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H I S T O R I A 

D'INGHILTERRA, 

DOPO LA MORTE DI ODOARDO 

SESTO 

FINO ALLA GIVNTA IN QVEL REGNO 
DclScrcnifs. Don Philipp© d'AuQria 
Principe di Spagna. 

SC^ITT^ CIGLIO 1{^riCLia 

I{pJfo da ¥ errar éUf . 

CON ALCVNE ANNOTATIONI 

•T VNA ORATI ONE DI M. ALBERTO LOLLIO 
per il ritorno di detto Regno ali Vbedienza della Sede 
Apoftolicaà Principi di quel Confi^^lio. 
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1 7^ F E IIK^^ K^yf^ M.D XC 
Con Ucen^ de' Superiori ^ 



ALLE SERENISSIME 

SIGNOR E 



DonnaLucrctia, & Donna Leonora 





Entre, dicagli anni 
pafTatimi trouaua apprcf 
folo Inuictifllmo Impera- 
tore Carlo v i n- 
T o , ne pacli della La- 
magna BafTa ^ mi fu com- 
mandato dall'llluftriflimo Eccellentiflì- 
mo Signor DonFranccfco da Efle ZiodeU 
TAltczze Voftrc (per cui aflìfteua ordina- 
rio à quella Corte) à doucr paflarc in In- 
ghilterra, per rallegrarmi con li Sereniflì- 
mi Don Filippo Principe di Spagna,& Don- 
na Maria Reina di quel Regno del matrirao 
nio all'hora tra eflì (eguito , La qua! coni- 
miirioneefTendoftatacflcquitada me, con- 
forme al debito della fcruiiù mia, &dopoi 
per diuerfe cagioni di fuo feruigio fermato- 
mi alcuni giorni in detto Rcgno,non potei 
fare,checon la commoditàdcl tempo, ch*io 
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hcbbi , 5c,comc cofc ancor qnnfi prcfcnti, 
&pinghc non rafFrcdditc> non intenderti i 
molti difordini , li ftrani motiui, i dolorofi 
auenimenti, occorfl in quel Paclc dopò la 
morte di Odoardo Serto Re d'In^hilreria • 
cafi vcrair.cntc degni di molta confidciatio- 
ne, & nati folopcr mollrarc la gran poten- 
zia di Dio, & per cfl'vmpio dcll'humana mi-, 
feria. Onde perche fu f'empre mio coflumeò 
in vicini,ò in difcofti paeiì infi>rmarmi delle 
cofc più notabili, & di quelle fermare diligen 
te memoria, modo principalmente dal piace 
re, che mi fogliono porgere rileggendole 
nel tempo del ripofo, & della quiete; cofi 
non mi paruc fuori dipropofito di tanti va-^ 
ri accidenti, fare vn poco di compendio in- 
fieme con molt'altri particolari , che occor^ 
fero,&: ch'io lìelTo vidi nel medcfimo tempo? 
chela mi fermai . Il quale eflendomi poi riu- 
Icito lìoneftamente piaceuole , però fino all'i 
anno paflato haucua deliberato di apprcfcn- 
tarlo all'Altezze Voftre ; Si perche potcflero 
con erto vedere quanta folTc la protettionc 
che Iddio Noftro Sijjnorc tenne di quella 
Reina, comcancora per farle fede della de- 



uotion mia, 6^ perche haucflero con che i 
pafTare l'horc noiolc^chela lunghezza di co- 
fi fatti giorni (uolc apportare. Ma perche 
mi conuennc(comcelle molto ben (anno) 
andarcin Francia per fcruigio del Sercnil- 
fimo Signor Duca Tuo Padre (^di Felice ÒC^^ 
honorara memoria^ ftc^mio Signore, douc 
poi mi fono fermato alcuni me(ì,non hebbi 
tempo di effettuare quella mia intcntionc,. 
& fono ftato ncceffitato tardare fino ad bo- 
ra . Però ne è nato quefto acquilto, che 1 ho 
ampliato di alcuneannotacioni per maggio 
reintclligenz.a,piene d'Hiflorie modem c& 
antiche, molto necelfarie, fecondo chcl , 
propofito 1 ha ricercaro,&: in oltre accompa 
gnatolodivna Orationcdel Magnifico M. 
Alberto Lollio,a Principi del Configlio d'In 
ghilterra nel ritorno,che fece ^]ucl Regno al 
rvbcdienza della lanra lede Apollolica, detta 
con tanta facondia, feguita con rant*ordine> 
& finita con tanto artificio, quanto egh mo- 
lira giudicio,fapcre,8r diligenza in tutte le 
cote lue. Ecco dunquechc con quello affet- 
to che debbo Tofferilco bora, dono & confa 
ero alle Altezze voflre:&pcr vno di quei fruc 



ti cKe parcoiirce il mio dcfìdcrio , quancun* 
qucvn pocoaccrbo,6^non ridocco à intera 
pcrfcttionc; Il quale però non dee poco gra- 
dire, cfTendocolto in cofi fatta ftagionc, Co» 
lo per dare vn prcfto Taggio della lua natura, 
oltre che forfè col tempo & con l'occafio- 
ne fe ne coltiueran de gli altri più maturi 
fic più lodeuoli . Che quando io riceua dalle 
Altezze voftre tanta gratia > 5c^dalla fortuna 
canto dono^no ho dubbio, ch'alcuna perfo- 
napcnfi biafmarlQ .-perciò che cflcndo clic 
dal mondo tanto (limate > honorate^S: riue« 
rite, come quelle che non folamentefon na- 
te di cofi gran Padre , di cofi nobil Madre, 
forellc & nipoti di cofi Magnanimi & Va 
iorofiffimi Principi; ma ornate di alti meri- 
ti , di Regal coftumi, di Gratie felici, di vir- 
tù fingolari, di dilettcuoli maniere, & di ra- 
refi^ non mai a baldanza lodatequalitàicer- 
ta cofa è che non farà lingua cofi ardirà , che 

f>enfi di efprimcr parola in contrario di quel 
e cole ch'elle fi digneranno fauorire. Anzi 
fotte il lor nome cofi le loderanno, come 
l'Altezze voftre Illuftrano qucftactà, conia 
grandezza del loro animo, con la nobiltà dei 



fanguc,con 1 altofapcrc,, con rEcccllcntcva 
lorc,con il chiaro ingcg;no,& con Icgloriofc 
opcrationirond'io ripuccrommi tato hono* 
re dallclor mani , aggiungerò cofi fatto 
abligo aimolfiychelordebbo, con penficr 
di hauercafoplire a cofi gran dcbito con gli 
afTetti dciranimo^dccon la lunga &ricordc« 
uole memoria. Con che fine rcuerencemen- 
tcrinchino,& bafcio lc mani , fi^ prego Id- 
dio che Feliciti li lor defiri ^ & le acciclca in 
ogni contentezza- 
Di Ferrara 

Di Voffrc Altezze 

Humile ó^Obligato Scruixorc 

Giulio Rauiglio KoITo» 
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TAVOLA DI TVTTE 

LE COSE NOTABltl COMPRE- 

fc nella prcfente opera . 




lAcquiftodiCaIcsfaCtoda In Arman'adi Rhodi donata al 
g]((ì , ; 4 li Duchi di Sauoìa • 104 

Agoflino in Inghilterra prc^ Arco Trionfale de Gcnoue^ 
^ dica il Vangelo • xi fi. ?f 
V^lelTandro Ferreo. 18 Arco Trionfale de Pirenei^ 
'Alfonfo figliuolo di Ma - ni ♦ i 
' fi'j^ 74 Arciuefcouati in Inghilter^ 

"Almcrigo di Lufignano Re ra* 99 

di Cipro,fì ri cola Re di Ge B 

rufalem. Bancs. t6 

l^mraucinamcnto de folda ^ Beatrice figliuola di Maria & 

^'-•jl^ 45 maritata a Carlo Duca di 

A nna Boicnia, feconda mo^ Sauoia . 7 4 

gliediHcnrico. « Bontà di Maria verfoipri^ 

Anna Bolcnia fi congiunge gioni, i4 

carnalmente col fratello. Borghi d'Inghilterra» 98 

& con altri. 2 C 

Anni di Cleiies, quarta mo- Caics rcflato folo ad Ingle^ 

glie di Henrico • i fi . i 4 

Armi che vfano Inglefi. 90 Cimerà di prefenza* to6 

Armìtadcl Principedi Spa- Cantion, 4i 

gna» f8 Capitoli Matrimoniali. 6^ 



Cardinal Polo in Ingh/Ircr^ Collegio de medici fopra la 

ra. fi vita diOdoardo» . 4 

Carolo Qiiinio Imperatore Conclufìone dVna predica 

donai! Regno di Napoli fopra le imigini * 28 

al figliuolo» 6z Confìglio de Tumultuane 

Carolo Quinto nato di Gio^ ti • 4j 

nanna. ^ 7^ Configlio d'Inghilterra. 8^ 

Cafc vengono ricche per Contedi Pembiuchcapo in 

donne. 108 Londra. 4^ 

Cafo auenuto nella morte Conte di Varuich con den 

delDucadiSomerfct. 27 nato alla morte. ;o 
Caterina d'Aragon prima Cornouaglia* 4j 

moglie di Henrico. i Coronatone di Maria. ^6 
Caterina d'Aragon maritata Corrado di Monferaio Re di 

con Al turo. i GcruUem. no 

Caterina fighuola di Giouà' Cortine prigione di pche. 2^ 

na. 7j Cortine ijccufato . 

Caterina Hauarda Quinta Corcinc prigione. y r 

moglie di Henrico. i Cortine in Fiàdra& Italia.; » 
Caterina Pana fcfta moglie Coftume in Inghilterra, dc 

di Henrico. « Franciadi fa>c liReinfta- 

Caunidellaprigioniadi Vin tua dopò la mone. 79 

ccflre. 2« Coftumi di pietà. 106 

Caufa della prigionia di Du^ D 

ran. 18 Difcendenzadi GiànadìSof 

Chemptcm. 4? folch. f 

Che cofa c priuar del fan^ Difcendenza di Moniìgnor 

guc, 94 Illuflrirsimo Polo. 4» 

Che cofa fìa pagare le prime Difcendcnza di Cortine. 4» 

frutte. 101 Difub.d enza di Henrico alla 

Cipro acqu ift a to da Ricaldo fede A poftolica, * 

primo Re d'i nghiltcr ^ Dona alla cura di Odoardo. 

ra. 109 Donne fucccdono in Inghil 

Cidà d'Inghilterra. $i icrra» Si 



Donne Cucc€(Cc in diirerli Re Hcà di Maria* 4 r 

gli!. 81 F 

Dóiic non fucccdono in Frl^ Palare. 1 8 

ci.n Sz Fclonia* 

DiJcadi Nortumberlind. 4 Ferdinando nato di Giouan 
Duca di NoriiimberJàd pri- na. 7$ 

gione. Z4 Ferrando figliuolo di Ma ^ 

Duca di Nortumbcrland ria. 74 

condcni ro al la morie, z 9 Fidelfà de gli huomini di L ó 
Duca di SofFoIch di nuouo lì dra* 4 } 

: ribelfa , 44 Figliuoli di Ferrando di Spa 

Duca di SofFofcli fi merce alla gn.i. 7? 

fede di VII lauoracorc. 4r Filippo d'Aufiri.ì Cpoù M i-* 
DucadiSotiòIch prigiòe. 4<S ria d'Inghilterra. 6^ 
Ducadi Norfolclijcontral'' Filippo figlmolo di M;»rs!ml 

Huuicih. 4^ gliano fi marita con Giouan^ 

Dwca di Norfoich prigio^ ni d'Aragon. 7; 

ne. Fiumi celebri in [nghilter^ 

DuciiclTa diSomerfec priLi'o ra. ioa 

n«5^ perche. z6 G 

Duchi diSauoia pretendono Genologia di Ferrando d'A 

il licolo di Gcrufalcm* ragon* 7; 

E GcfirhuominidcirAsrza. 64 

Editto di Maria di voler viuer Giacopo stuardo Quarto. 7 7 
f Catolica* Z9 Gianna Semcria terra mo- 

Entrata di Maria in Lon^ glie di Hcnrico . 1 

dra. » f Gianna di Softbich , heredc 

Entrata del Principe diSpa- del Regno d'Inglulccrra.<f 

gnainAntona, ^9 Giinna accomp.ignata in 
Entrata del Principe di Spa^ . Torre. 8 

gna in Vincefiif. 60 Gianna non più Reina, zo 
Eflcrcirodcl Duca di Nortu^ Gianna prigione. z t 

berland* tf Giana di nuouo gridata Rei-^ 

Eilefsia. 4j na, 44 

+ 1 



Gianna & il marito fcntcntia Hcrcolc fecondo. Dna di 

da morte. fi Ferrara dell'ordine della 

Gianna non fi fpauenta per Garatiera. lo^- 

la morte, HurobroHume. lox 

Gì a na con vna diceria fì fcot I 

pa. Imperatori Deificati, 80 

Giouani Gattz prigione. 27 Imprefa di Filippo Duca di 

Gianna figliuola di Ferrando Borgogna, lor 

di Spagna^ 7 ^ Imputationedaca al Conte 

Giouanni figliuolo diMa^ diSurè. 

ria* 7; Indifpontionedi odoardo.; 

Giouanni Re di Francia fco^ Inglulterra de Tua difcrittio^ 

municato» 75 ne, 7» 

Giudici) dependend da X i i Inghilterra feudo della Chic 

huomini. fa Romana* 76 

Granuich , palazzo. i Inglefì per natura armigc^ 

Guardia del Re. 84 ri. 8^ 

Guardia de pupilli, loo Inglefì mangiano affai car^ 

GuidoLufignanoRcdiGe^ ne* 96 

rufòiem* 109 Ifabella figliuola di Heiyi^ 

H co, X 

Henrico figliuolo di Henri^ Ifabella disheredata dal fratel 

cootcauo, I lo* f 

Henrico fi parte dall'auttori^ Ifabella va n n'conofcer Ma ^ 

tà del pontefice* x ria per Reina* X4 

Henrico fi da dcolo di fupre^ Ifabella accufata* y i 

mo capo della Chiefa d'In Ifabella figliuola di Ferrane 

ghilcerraà d'Irlanda. 41 do Redi Spagna* 7i 

Hcrico figliuolo di Maria. 7 4 Ifabella figliuola di Giouan^ 

Hcrico Scfto coronato in Pa na* 7ì 

rigi con titolo di Re d'In^ Ifabella moglie di Carlo 

ghilierraiSi: diFraacia.87 Quinto Imperatore, 74 

Henrico titolato difcnfore L 

della fede. 87 Legge Salica. 



Leggi paflfacc in parlamene ÌO* f 

co. 40 Maria fì leua il titolo di fiipre 

Leonora fìgliuola di Giouan mo capo dclh Cbicfa d'Ia 

na» 7i : ghilccrra* 4» 

Ltcurc di Maria al Gonfia Maria fi prepara córra VHur 

glio d'Inghilterra. 3 uieth. 47 

Libra d'Inghilterra quanto Maria figliuola di Giouan ' 

fia. 100 : na • 7? 

Londra. 4j Maria figliuola diFerrando 

Londra aliVbidicDza delia ' Re di Spagna. ' i< 

. Ciiicfa. fi MariaforelIadiHenrico or- 

Lorenzo Campeggio in In-' tauo. 77 

ghilterra. t Maria Reina di Francia & di 

Lodouico X i i Re di Fran-* Scoria, 7 7 

* eia n marita cò Maria. 7 7 Maria figliuola di Henrico ri 
Luigi figliuolo di Maria. 7 4 noncia il titolo del Rc> 

M gno. 7 * 

Manocllo Redi Por tiigal> Miiaoin Inghilterra va a y 

• Jo. 7? predicare il Vangelo, lì, 
Marchcfe di Nortanton con^ Milit ia ordinaria del Re d'In 

dennaio alla morte, ghilterra. 90 

Mare. Z9 Modi có quali li Re d'Inghil 

Margherita figliuola di Maf" terra cau ano le loro cncra^ 

flmigliano. 7; te. 100 

Margherita, forella di Hcn^ Modo d'arricchire Scruito 

- ricoottauo. 77 ri. «01 

Mariafigliuola di Henrico Modo da gratificare Scruito 

ottauo. I ri per me zo di Donne ve-» 

Maria forclladi Henrico douc, 108 

maritata a Lodoui^ Morte di Anna Bolcnia. j 

co xii. j Morte di Caterina d'Ara' 

Maria forclladi Henrico ma gon. i 

rita aCarlo Brandono. j Morte di Girinna Scmcria» ? 

Maria disheredaca dal fratei^ Morte di Caterina Hauarda.j 



Mortcdi H«nrlcO ottauo» j preti • T «^l' ^'fé 

Morte di OkioardoS^fto, 7 Oi dinc delle Cerimonie 

Morte del Duca di^Norcum nel marrirooiliQcki Pfì> J 

bcrhnJ. ' ?i cipcdi SpignacòlaAcì 

Morte del Duca di Sof-» nnd*ingliiltei1^h t :ì6 i 

\ folch. f X Ordì ne della Garat ìera 6c 

Morte di Thomafo Hu ^ fuo principio* i 

uic(h, fi Ordine della ella <S: Tuo 

Morte di Cort/ni f» principio- 104 

Morte di Gianna, s8 Ordine deli 'Annunciata . 

Mercedi Donn'Alfonro . (St: Tuo principio, 104 

diPortug.-ìlIo. .f'^'ii Ordine dfrlja Bada (Se: fuo 

Morte d'I Cibellatìgliuo*' pijncipio, 104 

la di Ferrando. 0{*dincdcl Tofone <S^ fuo 

Morte di Arturo d'fnghil pritìcipio, tof 

urrà» 74 Ordjne dj Tanto Michele» io; 

O P 

Odi; nella cafafiaeale d'In Paga de foldaii del Duca 

ghilfcrraj'' ■ 91 di Nortumbcrland. 1^ 

OdoardoSefto. j Paga de foldati Inglefi. 90 

OdoardoScflo creato Re. ^ Parlamento di Maria al Po 

Odoardo Sello dedito al li polo* 47 

ftudi. i Parlamcto d'Inghilterra. 98 

Odoaidberr. 7 Parlamento di Lòdra del 

Odoardo figliuolo di Ma - Duca di Nonumber*' 

ria, 74 land , contra Maria, 1^ 

Orationc del Conte di Aron Parti lodeuoli del Cardia 

del, i6 naie Illufirirsimo PoIo,4i 

Orationc del Duca di Nor Perdita di Dominio de In 

tumberhnd alia Tua mor glelì. ^4 

te. j t Perfuafioni di l'Huuiec a 

Ordine della Coronationc quelli di Londra, {49 

di Maria* i i Pitti popoli. 7 1 

Ordine nd matrimonio de Ponce di landra. 1 o % 



Popolo di Londra f? viiol Re d'InghiTterr a lì titola > 

difende.' dali'Hutnerh . 48 noRcdi Geruralem. 109 
Pi rpararionc de genti dei Redi Sicilia rirolanoRc 

Duca di Nomimber^ di Gerufalem. 100 

land conti a Maria. 13 Reftituireil fangue, 4« 
Preienfìoni dclli Rcd'fn^ RicciiiTiontc. if 

ghilterra fopri TAqui^ Rinonciadi Marta del dro 

tanta, & Normindia« j4 loRegio. 40 
Pretenfìoni di Odoardo Ripudio di Caterina» 1 

Terzo fopra il Regno Ripudio di Anna di CIc^ 

di Francia. 82 ues. f 

prigionia del Duca di Rifpofla di Gianna al mari 

Norfolch. z6 co. f7 

Prigionia dell*Huuieth. yo Rotta dcU'Huuieth* 4^ 
Principe di Spagna in vi' S 

ftad'lnglultcrra. yfi Sabrina fiume. 10» 
Proclama di Gianna. 9 Sala di Vafroeflre* 19 
Proclama di Maria. zi Scoti popoli, 7» 
Prouifioni da Guerra cò- Segno di ll'Ira di Dio* 6 

tra l'Huuietli. 45 Segni d'allegrezza. z% 

ProulHoni a quelli' della Sei cofc notabili in Inghil 

guardia del Re d'I nghii terra. lox 

terra. 84 Sentenze di Giana fcritte 

Prouincic d'Inghilterra. 98 alla Tua morte. f7 

Sentenze di Clcmen te r« 
Qualità & compJersioni di timo fopra il ripudio di 

Odoardo. ; Caterina. » 

Qualfiù di vn Capitano Serif. 9f 

Generale. 14 Sion palazzo. • 

Quante fìano le prouincic Sofpiifonc fopra Cortine 

d'Inghilterra. 98 & Ifabdla. jo 

R T 
Re d'Inghilterra fi titola Tamigi fiume* 48 

Re di Francia* 8^ Tam'gi. «0* 



Tempio di Sin TÌiomafo.4^ terra^ 

Termine delia morte duo ToJomco ♦ i 9 

al Diicadt Noriumbcr " Torre di Londn» S j 

hnd, j o Tributo d'Inghilccrra 

Thcologonianduo àGii Papa. 76 

na, ft V 

Teftamcnro di Odo irdo. r Vafmertre. 79 
Tijomafo Cardinale di bbo Vcfcoiio di Vinccilre pri 
■ race, 74 gione. 1$ 

Titoli di Filippo d'Au ^ Vcfcouo di Duran prigio 
' ftria Se dì Mari i Reina ne, 

d'Inghilterra. Vefcouatid'fngliilrerra. 99 

Titolo dei Re d^ngliiltcr" Vlfici Regi) d'Inghilterra. 9 z 
• ra. 84 Vinceftre Città, 60 

Titolo di Chriftiano dato Vita prolungata a Gian*-. 1 
t al!i Re di Francia* 84 na, 
fTitolo di Catolico dato al^ Vntionc dclli Re 5c fua Ori^ 
; liRedi Sp.igna. 8 8 : gine. 97 

Titoli che dà il Re dìnghii 

■ IL FINE DELLA 



Tauola delle cofe notabili. 



ILL. GALEACl CONZAGAE 




Erum'gcf\crnm fr.vjìans . hmtavJiUj; nirtns , 
Et tiìtìj lahci iicn fugicnda m\mis \ 
CunFtii qnuic ìtim morte lùnm , quìctinq, futffcm , 

lam frcad ex l:ouiinnm mr tc ,J(fulta,fcrait, 
Actcrn'is ni (tlqtii mauJarcm fin >iila cantf , 
uJc mctgis d'ì^niim qucdq\ iii:cret opus , 
Hcc facit hij oriiC rcfcrcus mcnumcnta Britanna 
lulm\ (5* qHctlcs ms deca cjjc dccct . 



IN lyill Ryl IDILLI HISTO^ 

RIAM DE REBVS BriTANNICIS 

confcrìptam , Pagani PaganiJ, 
Endccasyllabi » 

Sìuis in tabula uclut pat enti 
DcpiSlam Jcriem Brhannicarttm 
Rerum pcrlegere \ (y u'tJere l longis 
Qw<r re 5 temporibus fucr e gcftif , 
Hnnc euoliie librum , Rauillusedtt 
Quctn mine lulms, annotationcs , 
yipponens uarias locoi in fccundo 
Qiuc darà efftciunt , tcncbricofa , 
Et (jUiC aperta pam m nidcntnr ejje . 
7"un: tu nominibus duobus illum 
( Grtcra ut taceam ) ejfcres fub ajlra 
ÌAiris Laudibus , quod autor afe 
Ferme [iugula uifa Jcripftt , (y quod 
Ipfum fe expofuit • Precare LeFlor 
Ergo candide : (y opta ; ut ajjcquatur 
Ex hoc ille labore diligenti , 
y^eternos ucnicntiSyitui honores, 
Quod quidcm facict ; parantpereme 
Nomen omnia fcripta , qux fuerunt 



Pure : (ff mgenìcfc , ut krc fucrutu 

r certe ìfje fatebcrisfiù^c ; 
CunSìa kfc fendere fi tibì pUcehh , * 
Hinc ornili ìnnidìa pracul repulja i 
Monlìro ilio horrihili : atq\ pejhlcnti ; 
Et ncflros anìmos trahcnie Jcmpcr 
Prauum ad ludk 'mm : malamq\ partem» 



IN ÈANDEM HISTORI/IM 

EIVSDEM /^AGANI PaGANII 

Epigramma . 

Tu Resinar um : (f Regum : Procerumq-, uidebìs 
Hic uarios cafns , mnltacj; gefìa Ducum, 
QuiV tibt monlìrahmt ,Ji condita mente tcncbis ; 
Quam uitiv fngias ; quamq^ fccjuare uiam . 
Nctncj', bono^ capere à Diuis fna privmia difces 
Snpplicia (ff rnrfns dira manere malos . 
Hitc cjni igitur nobis fcripfu dniina Ranillus 
Laude auFfus uolitat doFfa per bora uirum . 



t+ i) 



ALIVD. 

-^^VX /ìgnaru hk reru pietà cjì pMcrrima sylna. 
Et tcrctcs dtircs dìTlio pura tnict . 
Ter fclieem ighur qtù liugna fcripfit Hctrtifca 
DelcSJant (juiv nos omnia qucej-, iuuant ♦ 
Fama ctenim gemino celcbrahtt honorc Raiiillu 
S emper ab Eoo littore ad occidunm : 
Hitc quoq\ftc ratto morti nos cximit aint : 
Parcammq] facit nimere iiira trium . 



GIVLIO RAVICLIO ROSSO 
àDifcrcti Lettori, 

I Signori Academi- 
ci Wnctiani , cofi do- 
tati d'alto & integro 
giudicio,come ornati 
di belle & dotte lette 
re,alli mefi pafTati pu- 
blicarono al mondo 
quefta mia fatica no- 
tti ihando lai* FI iftoria d'Inghilterra &c. fen- 
za mio nome , & fenza alcuna mia panicipa 
tione . La quale elTendomi pcruenuta alle 
mani , l'ho trouata cofi abozzata , come era 
ancora abozzato il mio primo Originale, 
donde mi tu cauata lotto nome di Amico* 
Ilchemi è doluto fchza! fine , il vederla! pri- 
lla di que debiti ornamenti che fc le conue- 
niuano , perche non vi mancano Gentil'huo 
mini diuerfi , & infiniti che fanno al fic uro 
edere mia fattura, & che fi crederanno ad 
vn bilogno che lia vfcita dalle mie mani co 
cofi poca confideratiorie , tra quali Iosa il 
CUnibimo Signor Giouanni Michele, che 




di quefTa materia mi ^ieSc molti àucrtmrn 
ticlTcndoegli Ambalciatorc in Inghilterra 
per la Serenifsima Signoria di Venetia, a 
c|ue tempi che le diedi principio, & fimilme 
teil Clarifsimo Signor Federico Badoaro, 
che mentre per la medefma Signoria era 
Ambafciacorc apprelTo l'Imperatore Garo- 
lo Quinto Iranno 5*4 Ihebbein mano, 
la vide & lelTe : &in oltre moh'altri Amici 
miei , con li quali l'ho molte voice conferita 
per fodisfarli ,& fenza iritenaohedi mefter^- 
lamai al giudicio de voftri chiari & nobili 
ingegni : Onde poi che la cofa c già paflata 
di cofi fatto modo,nòn mi parendo lecito di 
douerla lafciare andare vagabonda &coCì 
inculca; però fotto la fcorta di tante perfo- 
ne di valore,& illuftratori di tante belle fcié 
ze che per vna volta l'hanno approuata, 
l'ho riueftita con nuoui panni , fc ampliato- 
la con quelle polirczzc che ho giudicato ne- 
ceflarie , & con tal fegni delle mie fomiglie, 
che giudicherete fenza alcun fallo lei ede- 
re mia Creatura & non d'altri. Piacia- 
lii dunque di vederla volentieri, & di leg- 
gerla.perche fe vi fàràgrata,lo receuerò per 
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honor da voi, ficpcrmolta grafia dalla for- 
tunadi hauerui fodisfatto, fe anco non, po- 
trete fe vi parerà accettare il mio ani- 
mo in buona parte, che quanto 
poi a me, fon tanto auez- 
zo a perdere delle mie 
fatiche, chcl perder 
quefta mi farà 
leggieri . 
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t SVCCESSI D'INGHIL- 
TERRA DOPO LA MORTE DI 

, Od oardo Sello fino alla celebrationc 
delle nozze del Serenifs . Don F i- 
L I p P o d'Auftria Principe di Spa 
gna con Dona Maria di Lanca ^ 
Aro , Reina di quel Regno, 
fcritti da Giulio Rauiglio 
Roflo da Ferrara. 

Enrico ottano Rè Ann, i 
d'Inghilterra cognd- 
minato il grande, per 
glillluflri & valoro- 
fi fuoi fatti , & per lo 
giudiciofo & ottimo 
fuo gouerno ; ( anco- 
ra che nel fine de fuoi 
vltimianni moftra(Teempiet.\ per la fprez- 
zara religione ) hebbe in vita fua fei mogli. 
LWfia fu Caterina fighuola del Re Ferran'- a«w.2 

fi 
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dod'Aragon'Redi Spagna detto il Catoli- 
co , La feconda Anna Bolenia I nglefe figli- 
uola di Thomafo Boienio,& dama di Cateri 
na fopranomata : La terza Giouanna Seme 
ria Inglefe, donna di mediocre famiglia & 
di nobiltà molto inferiore al Re, ma hone- 
ftrfsima & bella,& iholto conforme alfùo 
Genio: La Quarta Anna di Cleues di Lama 
gna forclla di Guglielmo Duca di Cleues: 
La quinta Caterina Hauarda nipote di Tho- 
mafo Hauardo Duca di Norfolch: L'ultima 
Caterina Paria Vedoua di duoi mariti, & fi- 
gliuola di Thomafo Pario ambedue Ingleli . 
Della prima nacque vn figliuolo che lo no- 
minò Henrico dal fuo nome nel lyn ilprì 
mo giorno di Genaro , il quale mori ancora 
poco apprcflo alli ventifctte di Marzo ;& 
dopoi nel i^i6 vna figliuola che la chiamò 
Maria, che fu ad v'n luogo detto Granuich 
palazzo porto fopra il Tamigi fiume dalla 
parte inferiore di Londra : & cofi chiamato 
per la bellezza dell'herbe che vi fi veggono, 
Aww.J & dalle felici piante che vi nafcono; Etque 
fta fu da lui ripudiata cofi pcrfuafo a potere 
& doucr fare da Thomafo Volfeio Cardi- 
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naie Ebofacenrc.fotto colore clie non p'ót 
teffe effere fua moglie , come quella clic pri 
ma era ftata maritata con Arturo fuopri-j 
mo fratello, il quale di età di quattordeci 
anni l^haueuafpofata , & fc n^cra morto cin- 
que meli dopoi,lafciando di fc opinione ap- 
preffo la maggior parte delle genti chepec 
I4 i^ialati*^ noqi la tocca/Te mai * D;onde naq Aw«.4 
que il principio della fua difubidienza alU 
Santa Sede Apoflolica. Per cloche fop- 
portando difficilmente Caterina quefto ri- 
pudio, & elTendofi oppoda al pcnfiero del 
Re con tutti que' modi clic giudicaua in 
pk-opofito per raffrenar quclja furia clic Iq 
fpingeuaacofi gran mahcamento, anzi di 
ciò hauendo dato querela & dolutali eoa 
Papa Clemente fcttimo, il quale poi a que-^ 
fio effetto mandò in Inghilterra il Cardinal: 
le Lorenzo Campeggio l'anno i 5 2 5?, ac-i 
cicche dinanzi a lui & al Cardinale Tho- 
mafo Eboracenfe,quali haueuano ambedue 
titoli di Legati , fi trattalTe la caufa del Tuo 
matrimonio , li come fi fece, &alfinccCi 
(endo nata vna fentenza da Sua Beatitu- 
dine fopra detto ripudio l'anno i c 
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'alIiventitrediMarzo,conIa quale dicli/a- 
ri Henrico haucrc empiamente operato có- 
rra Caterina: Per quefta ingiuria Henrico 
porto da parte ogni tua antica lode , s'acco- 
ftòalle nuóue & dannate opinioni della Re- 
ligione,* il pariìf dall'autorità dei Pontefi- 
ce . Della feconda prefa da Iui,viuendo an- 
cora Caterina, & il niedefmo anno che la 
ripudiò , che fu nel i ^ 5 ^ . dopò l'elTcre fia- 
ta intorno a venti anni fua moglie , nac- 
que Ifabellaalli fette di Settembre del det- 
toanno: Et qucfta vedendo che il Renon 
poteua hauer feco altri figliuoli che Temi- 
ne, &deiìdcrando chei Regno haucfTe al- 
cuno fucceffore di lei , pensò di trouare mo 
do ( ò foffe biafmeuole ò vituperofo ) col 
quale potefTe mettere ad effetto cofi fatto 
fuo defiderio: Et per coprire la fcelera- 
ta fua intentione,& per leuareil fofpetto 
della fua ribalderia, f\ inuaghì di Giorgio 
Bolenio fuo fratello: col quale per giulli- 
fia di Dio giudo riguardatorc dell'opere 
nialuagie , non hauendo potuto hauer fi- 
gliuoli , riuolfeTanimoaNorefio Veftenio, 
& a Beertono huomini lUuftri, & vltima- 



mente a Marco Mufico fuo famigliare, Con 
tuffi i cjuali prouò la forte come fcelerata -, 
infariabile , & fcnza vergogna . Ne hauen- 
dole potiito riufcircil penderò, & effendo 
ftatafcopertaalRedavnafua donna di ca- 
mera . fu fatta morire , Icuandole la teda in* 
fìcme col fratello & con gli altri adulteri . & 
alcuni vogliono che alia condcnagione del- 
la fua morte intrauenide fra gli altri giudi-i 
ci il padre , & che egli le dcfTe il fuo voto : li 
che tutto feguì l'anno i ^ ^ 6 di Maggio, 
nel qual anno di Genaroera morta Cate-^ 
rina prima moglie del Ke, con alcuna fo-f 
fpitione di veleno. Della Terza nacque 
Odoardo che fu Re dopò la morte di Hcn- 
rico , &di cjuefto nome fcflo alli doJeci di 
Ottobre l'anno i y ^7, il qual parto fi come 
fu riputato dal Re felicifsimo » cofi alla màJ 
dre fu sfortunato, perciò che ella opprelTa 
dal dolore dopo dodeci giorni fc ne mori . 
La Quarta non hebbe figliuoli, ma fu da lui" 
ripudiata,& ancor viue. La quinta fu decapi» 
tata elTendo incolpata di adulterio con Du- 
rantio & Colperio , huomini nobili . Lafe- 
fta(la qual era fiata pigliata da lui per la bel- 



Jezza della bocft'a)'àlR>fopraui/re, & dopp 
alcun tempo ella mori llmilmente . Henrit 
co non lucendo alla fua morte altro figlìuq 
lomafchio che Odoardo, dopò lo bauerq 
regnato trentafette anni , fc ne mori alli ven 
tifeidi Genaro l'anno i 5-42, & ad Odo- 
ardo in età di diece anni fu dato il Regno? 
nel ^uale ha dopoi viuuto fette ani con l'an^ 
miniftrationedegouernatori,fi come Hea 
rico haueua commandato . Fu Odoarda 
di nobile, & alto intelletto, ingeniofo,& 
ornato dilodeuoli & honefti coftunli ( fe be 
neinftruttodifalfa &non buona dottrina) 
& daua quella fperanza di fe in tutte le pro- 
fefsionichefipuoafpettareda perfona do- 
tata di tante parti, quante efib teneua, &. 
particolarmente nell'edercitio delle lette- 
re, alle quali con molta diligenza attende- 
ua,fauorendolo in queflo cofi la natura di, 
belh'ngegno,&capace,comegli era (lata ni. 
mica la fortuna nella perfona , però che di 
complefsione era molto debole. La qual de. 
bolezza poi a lungo andare liprouocò yn, 
cattarro co vna picciola toffe ma ordin'aria,: 
che fecondo i tempi hor più hor meno li da-] 
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tia noia, tal che da'moltifu giudicato che 
s'auìcinafie allEthico, & in tal modo palTaua 
gh anni fuoi : Era apprelTo ad Odoardo & 
per configho & per auttorità il Duca di Nor 
tumberland , il quale & per fapere, & per va 
lore era riputato il maggior huomo d'In- 
ghilterra , Et perciò dopò la perfona del Re 
era (limato principalmente da alcuni per ti- 
more^ da altri per obhgo, nafcendo dalla 
volontà fua il potere & il volere , ò nuocere 
ò bcnificàre altrui , però che come prefiden 
te del Configlio & gran Marefcial del Re;; 
gno , maneggiaua tutti i negoci) , comman 
dauaadogn'vnOj&eravbidito come Re: 
Et perche nel principio di Febraro Tanno' 
15-5' ^ il cattarro crebbe al Re& lo comin- 
cia ftraordinariamente a moleftare. Et pa*^ 
rendo al Duca che la indlfpofitionc andaP 
(e ogn'hora più aumentando , e(To procurò 
di fapere l'opinione de Medici fopra la vi-: 
tadel Rc,& però chiamato i due Medici 
Reali 6c aggiuntone aquefti,altri quattro 
de i più dotti . & ifprin-entati del Re^no , & 
fattoli giurare la fidelrà, come fi coi^umaa 
quelli della Cafa , di tutti vnitameute fatto 
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con molto concorfo di Popolo & de princi- Atittót,^ 
pali del Regno : Ne fu quefto matrimonio 
tatto à cafo dal Duca , ma con molto diffe / 
gno, perciò che difcendendo Gianna del 
fangue Regio, per via di donne conciofia 
che di Maria forella di Henrico ottauo , pri- 
ina maritata à Lodouico duodecimo Redi 
Francia l'anno 1 5- 14, & dipoi à Carlo Bran- 
dono Duca di SofFolch , n'era nata France- 
fca Madre di Gianna , però effo pensò con 
la occafione di quefla giouine condurre à fi 
ne l'ingiufto fuo penfiero , per quelli modi 
&vie ch'egli tenne dipoi . De quali il primo 
che vsò fu, che continouando nel Re la indi 
fpolitione , ogn'hor più granandolo il male 
effo Io perfuafe à fare tcftamento, ponen- 
doli dinanzi àgli occhi fotto zelo di confci- 
cnza, che quando à noftro Signor Dio piar 
ceffedi chiamarlo alla fua mifcricordia , era 
cofa honefta , & molto debita , che lafciaffe 
alcuno ordine al Regno , perche haueffe per 
Tauenire à viuere con quella quiete che ha- 
ueua fatto gli anni paffati, Moftrandoli fot- hnnot*6 
todiuerfi colori il danno che foffe per pa- 
tire ogni volta che ne lafciaffe heredc .ò Ma* 
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ria o Ifabclla fue forellc,Wna& l'altra già 
dichiarate baflarde al teir.po d Hcnrico per 
publico parlamento, fi per li Matrimoni, 
che haueffero potuto nafcere con foreftierj, 
da quali fimilmente fariano nati noui ordini 
diviuere& di co{lumi,& in tutto lontani 
da quella libertà , che per tant'anni fi era fer- 
bata in quel Regno , come ancora per con- 
to della Religione : la quale fi come appar- 
teneua a particolari dcll'anima,cofi era d'ha- 
uerui fopra ogni buona confideratione : ef- 
fortandolo particolarmentcà lafciare il Re- 
gno à Gianna fua Nuora, come à più profsi- 
nio parente, & come già allenata & nodr ita 
nella rluoua religione, Le quali perfuafió- 
ni hebbcro tanta forza in quella età cofi te* 
nera, & furono accompagnate da tante fi- 
mulate ragioni, chefufacil cofachel Refi 
difponeiTe à tutto quello che dal Duca gli 
era porto dinanzi . Onde a gli ventiuno di 
Giugno fece ilfuoTe(lamento,disheredan- 
doledue forelle , fotto nome che nonha- 
uefiero à condurre ftranieri in quel R egno, 
da quali fodero date nuoue leggi, & come 
quelle che già erano fiate pubUcatebaftar- 



He , tàflando màggiormentc Maria come 
jCatoIica, & folita à viuere fecondo il vero 
modo chridiano : & dishcredando fimilmcn 
te ogn*altro che pretendefle à quella Coro* 
na, Lafciando à Gianna Nuora del Duca 
ogni lieredità di quel Regno,& dopo lei,ca- 
fo che non hauelTe. figliuoli , a fua forelU 
maritata alfigliuolo del Conte di Pébruch, 
che fu maniera del Duca per mantenerli 
amico detto Conte come vno de i princi^ 
pali Signori di quel r^gno , accioche per 
rintereffefuo particolare approuaffe detto 
Teftamento» & che per la fua auttorità vi ti- 
raffc de gli altri à lodarlo ♦ Ilqual Teda- 
mento fu dipoi fotto fcritto da tutti quei 
Signori che fi trouorno prefenti , che furo- 
no al numero di ventitre, &da molt'altri 
Gentil'huominiapprouato ; Et cji^fjoii.fàt- 
ti andamenti, per Io popolo mai non fifeppe 
cofa alcuna, fe bene per lepraticlieche fi fa- 
cenano conofciiitedaalcuno di giudicio d 
mormorafife, àdubitaffc di qualche ftrana 
fuccefsione à quella Corona . Firmato dal 
Re il Teflamento , nel medefmo punto fi vi-j 
de leuare vn fiero & tempeflofo tempo, coti 
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dutofi ciò , di nuòuo furòtiò rimcfsi alla cu- 
ra i Medici , ma pero poco li giouorno , ef- 
fendò già ridotto à termine che poco più li 
reftaua di vita , al quale trouandofi indarno 
ogni prouifionc , & ogn'altro rimedio alU 
fincfimori dicjuellànò 155-^ allifei di Lu^. 
glio , nel fcttimo del fuo regno , & nel deci- 
mo fello della fua età. Effo fu aperto & im- 
balfamato & porto invna Gaffa di piombò 
con vn'altra di legno difopra coperta di veU 
luto morello , con vna Croce roffa» Et do- Attnot^j^ • 
pò alcuni giorni fu inalzato in Vafmeftre 
nella Chiela maggiore di fan Pietro fopra 
vn gran Catafalco , fenza candele però,óc 
con guardia di dodici Gentirhuomini coni 
tinoui,cofi di giorno come di notte, che 
poi vi fletterò fino alleeffequie. Maria la 
forella fra tanto dimoraua per danza lorn 
tana da Londra intornoà venti b poco più 
jniglia , ad vn luogo chiamato Odoardberì; 
cofi detto dal nome di Odoardo . La quale hnnct.S 
douendo per la morte del fratello legitima- 
mete fuccedere all'Imperio di quel Regno , 
mancando in lui la linea mafcolina & per età 
^fsédo effa maggiore d lfabella,faceua ogni- 



opera per eflere ( fi cóme fu Tempre ) auef- 
•(ita delle pratiche del Duca & de fuoi dilTc- 
gni da alcuni dei medelmo configlio,& auii 
► fata parimente di punto in punto delhnfir» 
inità del Re, & vltimamenre della morte . ^ 
Onde per fare riufcir vano ogni péfiero'del 
Duca chefoffe contra lafua perfona(chc 
non erano pochi, parendole che vno oftaco* 
lo cofi potente foffe grande impedimento k 
fuoi defideri ) fparfe voce che in cafa fua 
folle morto vn fuo feruirore di pelìe,per 
hauerecon tal occafione coperta a mortrai 
re che di Jà lì partiua con giuda cagione & 
non per tema che haueffe , dilimulaudo noa 
fapere il malanimo del Duca verfo lei . On-* 
defubito fi leuò di quel luogo con poca 
parte delle fue genti , & con tanta preftezz^ 
fi allontanò , che in vna notte fece poco mei 
no di quaranta miglia verfo il paefe di Non 
folch , per elTere vicina al mare , & in parte 
che ad ogni fuo bifogno potelTe paflareia 
Fiandra , all'incontro della quale c pofta , ò 

f)er potere hauere foccorfo hifognando daU 
o Imperatore Carlo Quinto fuo cugino* Et 
nel camino fi diede nome & titolo di Reina 4 
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hcendoTì per tale proclamare , fi comegiu> 
ilamente lucccdcua a quella Corona. Scnf- Mtnot»^ 
fe ancora a i Signori del Configlio,& a prinr 
cipali del Regno , marauigliatidofi che non 
andalTcro a fare il debito loro con lei come 
a lor vera & legitima Reina, & fucccditricc 
in quel Regno , & tra tanto cominciò a fa*, 
re alcune poche genti, chiamando in fuo 
aiuto molti Signori di quel paefc , & per di*- 
fendcrfi dalleforze del Duca, che erano già 
in eflerc & accompagnate con molta autto- 
rità . Il duca per potere hauercpiu tempo a 
difporre le cole con bon ordine nei partico- 
lari di Gianna non publicò lamortedi Odo* 
ardo fe non fino a gli otto del mefe , come 
colui alquale faceua bifogno di trpuar co- 
lore che fofle per fodisfare generalmente^ 
chela fuccefsione di Gianna pareffe ragio- 
neuole, & che'l popolo fe ne potefle acheta- 
re. Dopblaqual publicatione non fi con-A//;/. io 
duffe Gianna in Torre fe non fino a gli diecc 
di detto mefe, non cefiando però tra tanto 
le pratiche , Onde fe bene efla ricusò di 
non volere accettare cofi gran pefo, & non 
conuenicnte al fuo nobile ingegna, pure 



alla fine perfuafa dal Duca, dal Padre, & 
Q . iUtiA dal Conllglio , fi contentò di fare il lor vole- 
re. Et cofi da Sion fu leuata palazzo del Du 
ca porto fopra il Tamigi , & accópagnata da 
molti Signori, Gentil^donne, & popolo in 
Torre. All'entrata della quale fi trouò i ID u 
ca che c5 le ghinoccliia in terra le apprefen 
tòlechiaui dieffa Torre , come à Padrona 
del luogo. Nel qual atto c5 tutto che vi era 
il concorfo di molta gente , però non fi fen; 
tt vn minimo fegnò di allegrezza ♦ Il che 
non diede quella intera fodisfattione al Du 
ca ch'elfo fi prometteua. Condotta Gian* 
nain Torre ilmedefmo giorno comparuc 
al Configlio la lettera di Maria , nella quale 
fcriueua^che doucfiero andare à riconofcer^ 
la come fi conueniua per lor Reina : Con 
che intefero ancora che nel paefe diNob 
folch ognuno le rendeua vbidienza , & che 
molti fi erano mofsi coal'armi in fuo aiuto 
per difenderla. Ondeper quefto dubitane 
dofi che eSa non mandafTeà farfi proclama- 
re in Londra , eflendo à molto fuo fauore il 
popolo, & molto mal contento della elet* 
Ann, li tionc di Gianna. Pcròin vn fubitochecra 

d'in- 
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d'Intorno à fei fiore dopo mczo giorno , ac- 
corppagnando gli Araldi trenta allabardic- 
ri delia guardia del l\e , (ì fece detta Gianna 
proclamare ih tre ò quattro parti della Cit- 
tà : non vi efiendo fpacio di tempo da poter- 
lo fare in più; eoa intentione di fopplircil 
gi<)nrK> fcgucnte fi comefi fece dapoi , non 
f lTeado però publicata più di diece miglia 
lontano da Londra : Et fu con tanta mala 
\^plontà vdita da popoli, Si contato difpiace 
re , che come odiofa ad ognuno,poclii furo 
no quelli che l'afcoltafferoVanzi nel fronte 
delli medefmi Araldi fi leggeua quella fcoti 
lentézza che nafcondeuanonclcuore,&U 
mala volontà con che la publicauano ; Et fu 
di qucfto modo feguente . 

Gianna per la Dio gratia Reina d'Inghil a«». i 2: 
terra,di Fracia,& d'Irlada difenditrice della 
fedc,& principal capo fotto Chrifto in terra 
della Chiefa d'Inghilterra & d'Irlada: A tut- 
ti i noftri fedeh & vbidienti fuggetti falute . 
Conciofia che*! noftro molto amato & carif- 
^imo Cugino Odoardo fello vltimamente 
Re d'Inghilterra di precioCi & felice mc- 
rnoria, per Patente fignata difuamano,& 
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/igillata del gran figlilo d'Inghilterra In da^ 
tadcllivent'vno di Giugno l'anno 15-55 & 
ilfettimodclfuoRcgno,in prefenza delU 
maggior parte de fuoi nobili Configlieri, 
Giudici &diucrfi altri grani & faggi Baro- 
ni,pcr beneficio & figurtà di tutto il Regno, 
quefti confcntienti, fottofcriucndo di lo^ 
mano il mcdefmoyhabbia modrato quello 
che fuffc deliberato intorno alla Imperiai 
Corona di quello Regno, per lo fiatuto fat- 
to Tanno trentacinque del Regno del pia 
Henrico ottauo'di felice memoria, nouro 
progenitore óc Zio grade,clic fu che per ma 
camento diheredi di noftro Cugino Odoar- 
do, detta Imperiai Corona doucUc rimane- 
re a Maria fua figliuola maggiore,& allo he- 
rede legitimo di lei . Et incafo di nianca-^ 
mento di tale hercdeadifabella fua feconda* 
figliuola, & allo herede legitimo che di lei 
nafceffe: Hauendo predetto Henrico co/i 
ftabilito , limitato , & afsignato , col rello di 
quelle conditioni'che fi leggono nelle fue 
lettere Patemi fotto il fuo maggior ligillo, 
&nelfuoreftamento fcritto di fua mano & 
fignatOt Etconofceado Odoardo che coli 
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fatta mutatione della Corona afsignata co» 
me difopra, & data a Maria ouero ad Ifabel- 
la farebbe iagiufta,& no conuenicntc cffcn* 
do quelle aon legitimamente gcnerate:Per« 
ciò cbc il Matrimonio che fu tra detto Re 
Henrico ottauo , & Caterina Madre di Ma^ 
ria, & cofì il Matrimonio tra effo & Anna 
Madre d:lfabella> furono chiaramente dif- 
fatti perrentenzelegitime,&diuorti; con^ 
formi alla parola di Dio , &alle leggi eccle- 
fialliche, i quali diuortij furono rifpettiua- 
mente ratificati , & confirmati per auttori* 
tà di parlamciuo fpetiale Iranno ventiotto 
delRegiio del detto i Re HeuricQ. Perbri-i 
manendopredétta rAificationc in forza vir^ 
tli & effetto,!! vede che tanto Maria quanto 
Ifabella ad ogni occorrenza, & ad ogni prò-? 
pofito fono totalmcte fatte inhabili h dima - 
dare & pretendere la Real Corona di quc^ 
fto Regno , b alcuno de gli honori, cartelli, 
fignorie, terre, tenimenti,ò altre heredi- 
tà,comehcredidel fudetto noftro Cugino 
Odoardo,òcomeheredi d'altra perfonaò 
perfone,cofi perla caufa di fopra narrata, 
come perche la prefata Maria & IfabelU- 
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erano folamcntc di mczo fangue a detto no- 
ftro Cugino, & per le leggi antiche & per lo 
coflumedi quello Regno non debbono ne 
pofTono à lui fuccedere in alcun modoan-» 
Cora che fuffero nate di legitimo matrimo-* 
nio , il che in effetto non fu , fi come per le 
fenienze predette & diuortij & per lo detto 
Aatuto fatto tanno ventiotto del Regno di 
Henrico ottano apertamente appare . Ec 
conciofia che comeeglié da penfàre b al- 
meno da dubitare che fela detta Maria & 
Ifabella haueflero& godelTerola Imperiai 
Corona di cjuefto Regno, &accadeffc chefi 
maritaffero ad alcuno foreftiere nato fuori 
di quefto Regno , in tal cafo haucndo efsi la 
Corona & il gouerno nelle mani adlierireb- 
Bono & praticherebbono non folamente di 
ridu rrequefto nobile & franco regno in Ter- 
ni tu della Chiefa di Roma, maancora svo- 
lere che i collumi le leggi del fuo natio 
paefe fuffero effercitate& meffe in vfo più 
torto che le leggi, i coftumi,& li ftatuti lugo 
tempo qui ofleruati , da quali depende ogni 
titolo di heredità , Ponendo i fudditi à grj 
pericolo della confcienza, & il ben publico 



ift total mina . Per tinto con/IJt^fafido cfTò 
Odoardo fra ic ch^ Vie&:chì^ morfi fuflcrò 
coiiaetìiènti per trrjuar foflegno alla fucceft 
fionè dì cjuefta Coróna / fe à DìO fisettìe 
chfiWiarto di quella vftia oniìi tiauondo egli 
figliuoli,* riduccdoliaitiemória che noi & ' 
Caterina & Maria noftrc Torelle figliuole di 
Francefca madre nórtra naturale, moglid 
del noftro amantifsimo Padre Hericò Duca 
di SofFoIch, &Margiieriia figliuola di Leo- 
nora già forelU della predetta noftra Madre 
& moglie di noflrò Cugino il Conte di Lo- 
berland, erauamo più profsime di fangueà 
fua Maeftà dalla parte di Henrico fuo Pa^ 
dre & naturali nate qui in queft<> Regno ;- 
hauendo Tempre hauuto oltre a ciò buona 
opinione di noi & della buona educacione 
della prefata noftra Cugina Margherita , fi 
come per la fua vltima deliberatione,& aui-"^ 
fo delle fudette lettere Patentini vede hauei 
re dichiarato, ordinando, afsignando, li* 
mitando, & appuntando che accadendo che 
clTo morilTe lenza figliuoli legitimi, in tal 
cafo Mmperial Corona d^Inghilterra & d'Ir- 
landa j & de i confini di quelle, Se il fuo tito- 
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lo a! Regno di Francia , con tutti gli hono- 
.ri, cartelli prerogatiue,preeminenzc, autto 
^is^j giuridittioni /domini) , polTefsioni , 5C 
hcrcdità ad e|To Odoardo , ò alla detta Coro 
pa apparcencnti, ò in maniera alcuna fpctf 
Ann, I ^ tanti , doucffe per mancamento de figlino - 
lidi Iqaperfona, peruenire al più vecchio 
figliuolo mafchìQ d^lla.perfona diFrance- 
fca noftra Madre Ittfgifimanveure generato, 
&n4to in tempo djiua vita, (Xagli hcrcdi 
mafchi che iegitimamente uafcerannodel 
dettopiu vecchio figliuolo, & còh.di figli* 
uolo in figliuolo , fecondo che venilTcrò na- 
teeado. per fuccefsiooe delU.pcrfona di noi 
ftra Madre Iegitimamente, in tempo della 
vita di noftro Cugino, & cofia gli hcredi 
macchi di ciafcuno di detti legitimi figlino-. 
U., Et in difetto di tal figliuolo che nato 
£olTe , durante la fua vita , onero mancando^ 
lieredi a c|ucllj, in tal cafo la Real Corona dì 
quello Regno con tutte leTueappertinen- 
ze doueflfe rimanere & peruenirea Noi no- 
ipinata Gianna figliuóla maggiore della fo- 
uradetia Francefca . & allo herede mafchio 
il qual della npftra Perfona Iegitimamente. 
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mfcefle,x6n.diacrfc altre ^'cohditiòni come 
per ie^e{telecccr8ÌPa.tej>q tcli0u(aii)^iit^ 6c 
hpgÌthÌnteftmì[ri .:Peridnfo effcndéi piak* 
fciufo aN .S .Icldia dichiamarlocilla fua mi- 
fcricordia Gioacdi paffato^ che fu alli fei di 
quefto prefentc mefe di Luglio^ & non effen 
do di lui réftatofucceffore alcuno > ne inena 
al preferite rimanendo alcuno herede legrtU 
inamente generato dHk perfonà di Henrù 
co ottauo noftro progenitore & gran Zio5 
ne hapendp nóftra Madre figliuoli mafcbi 
fiati ih itempo deib vita di noftro Cugin8 
Odoardo fcfto ♦ Noi fi prendiamo Ulmpe-f 
rial Corona di quefto Regno,& le fue appaiò 
tenenze , come cofa a noi douuta . La qua* 
le hora c & rimane in noftra attuale & reale 
^dffeftibne pervirtu delle fuc lettera Patena 
ri i Et per quefto noi facciamo fapere per le 
prefentinoftrea tutti i noftri amantifsimi/ 
fedeli , & vbidienti fuddiéi^ che fi com^ nòr 
per parte noftra mediante la gratia di Dio , 
il moftrereremo gratiofifsima, benigna, 8c 
ibprana Reina in ognilor giufta & legiti-it 
macaufa,& conogninoftro potere prefet^ 
uarcmo , & niantenerenio lafancifsimapa 
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foladi Dio, la .Chrifliana pietà, le buòne 
leggi , i cortumi , & la libertà di quefto no^ 
Uro Regno, & Dominio, che cofiefsivor 
glianòdal canto loro da ogni tempo, & in 
ogni cafo moftrarfianoi lor vcra&natur4+ 
le Reina fidelifsimi«X vbidienti , confort 
me aitobligo & alla fidelcà fua : Nel che fot 
<li$fararinD.a Dio^& faranno cofa clic tende- 
rà allki preferiiatiqnè lóro , & alla figurtà 6i 
^lla quiete di quefto Regno. Volendo &có- 
matidado a ciafcuno..di qualunque grado , 
flato;, ò cofiditidne; a' man'tenere Iji noftra 
pace & concordia^ & effere vbidienti alle no 
Are Jeggi , per qu^n^o^rftimano iì fauor np-i 
Oro , & il loro eftrcmo pericolo . In fede di 
che babbiamo fatto fare la prefente, teftimo 
nio noi il^flai alla, Torre noftra di Londra 
alli diecc tli Luglio i il primo nollr^i 
s^nno, & Dio guardi la Reina. r^^r- j 
Continouado poi la riuóuache ogn'hor più 
s'andauano leuandogétià fauoredi Maria, 
& che molti Signori del Regno l'andaua ri 
naaferuire; Il Duca 'cominciò fimil^ 
mente con xnolta diligenza ad ifpedire alcu 
ni ligoori fuoi confidanti & amicj a caufa 
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d^impedircche le genti di Maria no crefcefi. 
fero in maggior numero di quello che per 
ali'hora fi trouauano , A quali fecondo la 
qualità & il valore di ciafcuno , daua carico 
conuencuolc , mandandoli in diuerfe partii 
con ordine di fare quella più gente che fi 
-poteua, & con commifsioue di trouarh prcr 
ilo in punto per poter marchiare ad ogni 
fuo minimo auifo» Tra quali hauendo dato 
vn CoUonello di quattro mila fanti advn 
fratello del Conte d'Vntinton, & efTo fattoli 
in vn fubito , & con molta preftezza , fe ne 
pafsò con.prcdette genti alla parte. di Maria, 
Dalla quale fu molto caramente raccòIto,<Sc 
ben ved.uto, fi come conueniuaal tempo, & 
liricercauaal bifogno. Et non molto da- 
poifcrilTevna lettera al Conte fuo fratello, 
che afsiftcua apprelTo la pcrfona del Duca 
molto fauorito , conia quale l'accufaua di 
traditore, & di mancatore di fcdeallafua 
Reina , dicendoli che fperaua di leuarli la vi 
ta in virtù della gratia di Dio, ogni volta 
che non s'appartallc da quel ferpitio ,;vedcii 
dofi chiaramete che'l Duca fuori d'ogni det 
bito, & d hojiefta ragiQqe cercaua d'occupa 
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re il diritto di Maria vcrafucccditrice & Rei 
na di quel Regno , per fard tiranno, &po- 
licre in perpetua feruitù cofi franco & libe- 
ro pacfe di tant'anni,efshortandolo a ricono 
fcerfi &a gettarfi alla mifcricordia della Rei 
na. Molti altri Caualieri fecero il medcfi- 
mo paflando alla parte di Maria , ma mol - 
ti ancora furono cjuclli che vbidirno il Du- 
14 cain fargenti contra di lei. Etcjueftiper 
dare preuezza alla ifpeditione offeriuano 
di pagare otto feudi il mefe & le fpefe per 
ciafcuno foldato a Cauallo,& quattro al fan^* 
te a piedi . Il qual Duca haueua ancora da- 
to ordine ad alcune naui armate , che flclTe- 
ro preparate , per trouarfi in projcinto m 
ogni accidente che haueffe potuto nafcere , 
& per eflere a tempo di potere impedire il 
Ibccorfo che haucfle hauuto per bene lin>- 
peratore di dare a Maria dalla parte di Fian- 
dra. I Padroni delle quali intefi i motiu'i 
che fi preparauano, & il dilTegno alquale ic- 
deua li Duca , ^iudicam'opoco honoreuo- 
lel'h aucre advbidire perfona di cofi poca 
fede verfo il fuo Re, fi mifero in punto fecó- 
'dù l'ordine datoli, ma palTorno alla volta 
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del pjefe,nel quale fi trouaua la R^ina , & le 
fecero incendere come erano quiui a fuQ 
feruitio, &che erano per vbidire ognifua 
commandamcto,preualendo ildebico in lo- 
ro per quel modo che conuienfi ne veri & 
vbligati fudditi . Maria li ringratib di cofi 
buona deliberatione con cortefi & affettuo- 
fe parole , & con molta buona voglia accet* 
tb la loro venuta . Ec dipoi di e(Te naui cat 
ub tutto quello die più le piacque , cornea 
dire Artiglierie, munitioni, & genti, pey 
potere reullere all'impeto del Duca, eden? 
do auiCita del grolTo armare che f4ceua,fic 
della fubita predezza eoo laquale penfau^ 
di andarla a disfare • Reftaua al Duca di prò? 
uedere d'vn Capitano generale al luo efferi 
CÌto,fopra il quale fi come fi haueua dari-i 
pofare la fumma di tutte le cofe di quel Re- 
gno , effendo quelle in tutto alterate per gli 
'accidenti che correuano , cofi nellg eleger b 
lo era ncceffaria molta confideratione , elTen 
do difficile, nonché nel reuolgimento di 
cofi poche bore, & in bifogno cofi fubito , 
(na nel penfamento di molto tempo , & nel- 
I4 jpaggior com.ipodità del mondo, il tro- 
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tìar perfona a chi fi pofla commettere un co 
fi importante maneggio . Non badando fo 
lamente fapere ben l'arte della guerra & ef- 
fere vircuofo , perche fa biiogno ancora ef- 
feredi autcorità &auenturato : Etfinalmcti 
te di/legnando nella perfona del Duca Hen- 
rico di SofFolch Padre di Gianna, per non 
hauere efTo alafciare il Cófiglio fenza quel 
freno di che gh era la propria pfona, dubita 
do che per la lontananza fua non nafceffe al- 
cun motiuo,& chenonpoteflepoiefferea 
tempo di prouederui , ò con rimedio ò con 
auttorità, procurò con molti modi di per^ 
fuadere a prefato Duca di SofFolch , & con 
diuerfe ragioni a douere pigliare il carico 
della imprefa» Il qual Soflolch giudicando^ 
forfè dalla fua confcienza quanto eracofa 
fuori d^ogni douere pigliar l'armi contra la; 
fua Reina , ò pure che fufTe viltà d'animo , & 
dapocagginc, non volle accettare l'offerta, 
ma liberamente ricusò di voler tal pefo» 
Ondehauendo il Duca riuolto nell'animo 
f uo molti configli,per l'ultimo & per lo mea 
pericolofò elelTe di andare egh itelfo . Ec 
però dati quegli ordini che giudicò conuc- 



neuoli quelli auertimcti al co/iglio che Ir 
paruero necellarijafciando detto Configlio 
in Torre apprefTo di Gianna » per potere de- 
liberare fecondo gli accidenti, & porto in 
fuo luogo Soffolcliji pani di Londraall 14 
di del mefe, hauendo già mandato inanzi 
il Conte di Varouicofuo primogenito coir 
cinquecento caualli alla volta di Odoardbe 
ri, perche haueffe da riconofcere ilpaelc/ 
menando Ceco Milord Gre per Mallro di 
Campo : Il Marchefe di Nortanton.il Con 
te d'Vntinton , con diucrfi altri Caualieri 
& Signori del Regno , che erano tutti com- 

[jutati i l'oldati intorno a cinque mila caual- 
i, &otto mila fanti, con gran prouillonc 
di Artiglieria,& munitione da campo: Se al- 
tre cofe neceffarie . Et con detta gente fi co 
duffe a Cambriggi lontano da Londra poco 
meno di venti miglia , & quiui fi fermò per 
due giorni a riuedcre il fuo effercito , Il qua 
\e(non cofi toflo ch'egli fu vfcito di Lódra) 
cominciò a sbandarli in gran parte,effendo 
i foldati più defiderofi di rubbare la paga 
che di mettere la vita à pericolo,come quel- 
li che forfè mal volentieri andauano con-. 



tra .1 Maria, efrenclo( non oflante quei tu» 
niulti)nc petti loro c|ualclic riniordinicnto, 
conofcéJola pur figliuola di Héricootcauo 
lor Kc. Per la cjual cofa il Duca mandò a di+ 
mandare nuoua gente al Conlìglio , poi che 
di quella che haueua menato con lui , poca 
vi reftaua . Partito il Duca di Londra & re* 
flato il ConfigUo in Torre non effcndo Sof. 
folch tenuto di molto valore,& perciò notx 
rapprelenrado ]a|)fona Tua nioltaautcorjtà, 
furono alcuni di quelli Signori , chedifcor- 
rendo tra loro liberamente fopra gli accidc^ 
ti del Regno, conobbero che era cofa ini- 
Gua. &fuori.d'ogni termine di veri & fideli 
fudditi comportare che fode leuatoil Re- 
gno a colei che n*era legitima Padrona, per 
le leggi di Dio, & del mondo, & fottoporfi 
Cofi vergognofamentead vn ptiblico Tiraii 
no, mancando all'obligo che fi deue al fuo 
Re , ali honor di fe fte/si , & all'amore della 
Patria . Onde congiunti infieme di parere 
&di volontà , fotto nome chel Duca haue(^ 
Ée mandato à chiedere aiuto & nuoua ^etr ^ 
dt che foiTc bene di prendere l'auifo dallo 
,Ambafciatore di Francia fopra certa fante? 



16 

ria dici Duca mancliuaàclafroltlarein Picar 
dia per mano di Ari Siine. fe n*vfcirj)o fuori 
di Torre,& andorno a Bancs Cafa del Cote 
di Pcmbruch , nella c]uale crtcndo concorfi 
i più principaliSignori del Configlio, fi per 
àuttoritàò valore come per feguico &rici 
chezze , fu faci! cofaa chiamarui ancorati 
rellante , fi come fecero , eccetto però Sof- 
folch , ilcjuale rellò in Torre apprellu la fi- 
gliuola fenza fapere cofa alcuna di queflrj 
maneggio , & credendo al fermo che fuiTe«- 
ì-o andati per deliberare fopra gli affari dei 
Duca , alli quali il Conte J'Arondel fignorc 
di mult'autcorità. &d'vnadcllecafe princi^ 
pali di quel Regno, parlò di quello modo 
feguentecon molta attentione di tutti . 
S'io non hauefsi ragioni badanti fignori & 
fratelli miei.per poterui fganare dell'errore 
nel quale fino ad bora tutti iiamo incorfi. al- 
tri per timore, altri per volontà, veramStc 
clVio dourei edere tenuto troppo ardito , & 
poco amatore di mefleffo, haucdo io à parla 
re cótta la perfona del Duca di Nortumber- 
land , huomo di fuprema auttorità, cbe ha 
in mano tuite le forze npUrc , & vago di faa 



guc come quegli clic c di poca o nulla con* 
l'cienza . Ma perche confido in Dio & nelle 
voline menti , dotate cofi horadi giudicio 
&di prudenza , come in altri tempi le ho co 
tiolciute. Io non dubito punto che voi non 
liabbiate a concorrere meco in parere, & 
fch'iononvhabbiaamoftrare quanto poco 
io debba prezzare il Tiranno. Alla qual co 
fanon mi spinge alcuna pafsioneqambitio- 
fle , per ch'io defideri di dominare ò' di far 
vendetta , tutto che cofi impiament e m'hab- 
bia tenuto vicino ad vn'anno pregione,& 
procurato la mia morte ingiuftamente con 
tanti federati, & manifcfti vfFici , fi come 
ben voi nefete teflimonì, ma folamentcla 
falure del ben publico , la propria mia con- 
fcienza,& la libertà di quefto Regno , alla 
ouale&per debito del mondo & di natura 
iiamo vbligati non meno che a noi ll:efsi,vet 
tlendo vfurpare le ragioni di Maria vera 
noftra Reina , & che ci fialeuata quella fran 
chezza con la quale fiamo viuuti lungamcn 
te fotto i noftri legitimi Re . Le qual cofe 
fe da voi maruramete faranno confiderate 
fuori di pafsionc, & d'intercffe, voi lecp.- 
/ nofcerc 



noTc'erefecomele conofcò io,diffK:ili dafA 
fere comportare, & degne di eterno biafma 
Cxedachei nìodiclie vfa il'Duca per voler 
fi impatroriire di quefto Regno nóuifiana 
pcculti , & che pofsiate vedere che ne zela 
ilei ben pubhco, ne delia religione a cjucfto 
lo tiri,malolaméte la cupidigia di regnare^ 
Perche ben publico non fi chiama mettere 
in fcruitù vn regno libcro,ne in colui fi può 
direelTcre religione,che hà violata la fede al 
fuo Re . Et fc ficte certi che Maria é figliuo 
la legitima di Henrico noftro Re,come mol 
!to bene so certo io che nò ne fiate in dubbio 
-(non oftanti le cole intorno a ciò pafrate)al- 
la quale per giuflo titolo di lieredità conuic 
acquetta Corona, perche dunque volete 
voi comportare che vno cofi ingiuflamcnte 
le occupi il fuo? Qjj^efto veramente farà 
ien publico , fe reflituirete la publica liber^ 
,tà,dichc ogn'uno fe ne allegrerà , fi come 
horas'attriflano di cofi violéta fucccfsionc-, 
.&quefta farà vera religione, perche vfarc- 
^tegiuftitia,rendendo il fuo diritto a chi fuc- 
cede per ragione. Non vogliate credere che 
jn colui fiacofa buona, che cofi fenza vergo 
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gmirdifccdi voler poncr lamanoncl fan- 
g^ue del fuo Reyf)erche alla fine hauédo elio 
in fuo potere il Regno, vedrette che farebbe 
vbidircla ragioneail'appetito donde nafcò 
no poi le ingiuflitic , le violentie , le rapine^ 
lefeditioni,lc crudeltà, & ogn'altra forte 
di fccleraggine. Et a voi farebbono di mo- 
do leuate le forze all'hora che nó gli haure- 
fte forte di rimedio . & tardi vi penti refte de 
yoftri errori ♦ Dall'altra parte fe noi vorre- 
mo rifguardare in Maria, la vedremo rifple 
dere d'ogni cofa buona , da cui non fi potrà 
Operare le non vera giuftitia , perpetua quic 
te , viua pietà , infinita mifericordia , <Sc otti- 
mo gouerno . Le quai cofe ancora che fuC- 
fero in altrui, meglio fi godono ne fuoi Re:, 
& con maggior attcntione fi ammirano . Et 
però qucfte dobbiamo amare , cercare , & 
ieguire . Il che non vi deue parere difficile 
a poter fare , perche fe bene il Duca fi troua 
con Tarmi in mano, però quelle armifoa 
diottre , & fi moftreranno fcmpre a noftro fa 
uore, fenoi vniti concorderemo di parere. 
Et ciò potetegiudicareiPoi che la maggior 
parte di quello apparecchio fe nec fuggito 
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^pla'mala còntcteraa clic fchté tutta lalt^ 

-ghiltcrrain vedere fublimata al Regno per 
ibna, che non vi ha alcuna ragione, & prir 
•uata quella che pergiuro douercfe lecco}- 
iiiene: Ma quando altro non vi moueffe, 
-mouaui almeno l'cflem pio degli altri Tiri* 
«fl,& diaui fperanza di poter cofegu ire ogrù 
•honorata imprcfaypoi che chiaramente li 
A^ede,-chefe bene Iddio permette li fcanda- 
licome neceffarij , non però lafcia giamai 
impuniti quelU,per li quali vehgonó , ne 
/enza il caftigo perpetuo di qucfla & dell'al- 
tra vita-. Palare Tiranno di Sii'acufa crudo- 
lifsimo nel medefmoToro nelc|ualc era- fo- 
Jitofar morire gli altri , diede fine a giorni 
4"uoi. Aleflandro Ferco diThefsaglia hebbc 
•ài merito de fuoi portamenti da Tebefua 
idonna ; Bufiri Re d'Egitto il fuo caftigo da 
Hercole ♦ Tolomeo fratello di Cleopatra U 
punitionedai^pri fuoi Egitti) , & dalle mai- 
ni di fe {ledo , Se molt'altri , & tutti fi può di 
•re hanno hauutocjuel fine che all'opere lo- 
l-o fi conueniua, Etleforfe vipareffe mani- 
care in alcuna parte hora, col chiamare per 
-voftra Reina Maria , hauendo poco fa grida 
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4Sl^Gianna , & di voftro confeatimcntohàuc 
dola eletta Reina di quefto Regno , mo'ftra- 
<lo con cofi fubita mutatione la voflra infta- 
■bilità, vi dico che per ciò non doucte refta«- 
re, effendo che fi conuiene dopò vn'errorc 
cmendarfi , & fpetialmcnte come quello, il- 
cjuale porta fcco honore per voi . falute & li- 
bertà per la Patria , charità & vbidienza ver 
-fo il fuo Re,& quiete &fodisfattione negli 
huomini . Ma non vi mouendo d'opinionè 
moflrate di elTere poco amatori di voi ftefsi, 
facendoui ferui , ficte ingrati alla patria^ 
•Sprezzate le leggi , & date occafionc che tut 
to quefto Regno refti in continauo traùalr 
igliopermoltanni, con altri danni che ne 
fono per vfcire . Tra quali c da confidcraè- 
re che già le fattioni fono diuife , & clicat 
cuni s*accoftano alla parte di Maria , & altri 
alla parte del Duca , che faranno la total rui 
-na del Regno. Etlafciamo che vi poteffl 
dire per gli antichi & moderni eflempi qua- 
to fiano perniciofetal difsenlioni, & quan- 
to già Roma nel tempo di Silla,di Mario, & 
Ami 5" di Catilina ne pati, & quello che noi altri 
liabbiamo patito particolarmente dalie dmi 
■ i ♦ 



-fionidiCa/à di Lancaftró& diEbofacc, ma 
inirate che già il fratello fi troua centra il fra 
Cello , il Zio centra il Nipote , il fuocero co 
►tra il Genero , IVn Cugino conerà l'altro, & 
•x:he quei d'un fangue illeiTo fono già fitti ni- 
iTiici . Con che verranno a mancare le forze 
'di quella Corona per cofi fatti accidenti , 8c 
daremo aftretti in cofi fatta maniera dalla ne 
-cefsicà,che alla fine chiameremo lo aiuto de 
•foreflieri , & noi potremo afpettare fra po- 
co tempo di etTere preda defoldaticó. le no- 
•ilre facultà , & figli , & mogli , con vltima 
ruina della noflra nobiltà.Et haucndofi a le 
Ilare p la falute noflraunadelledue fattioni 
-confiderate vi prego qual vi pare più conuc 
niente , & honeftoche fi leui , & qual giudi- 
cate più vollro debito , che fon certo che Ce 
Ja viltà del voflro animo non v'impedifce, b 
.che la fperanza del voflro interefle non vi 
acceca, che direte quella del Duca, come 
quella che c fuori di ragione, ingiufta,& 
che farebbe atta a partorire molti mali & in- 
conuenienti. Ilchefe vien conofciutoda 
voi , degna cofa è ancora che vi fi faccia 
quella prouifione che fi ricerca. La quale 



quanto 5^ me nbtf sir^edcre', tic più lecita ni? 

più ragioneuole, fc non che tutti inficmcco 
vno mcdefmo animo , rendiamo vbidienza 
illa noftra Reina , la pace à popoli , & la li- 
bertà a noi ftefsi , & che leuiamo l'auttorità 
&lc forze al Tiranno,dando il titolo di que 
fta Corona a chi fi deuc: nel qualcafo darete 
anco luogo alla giuftitia & farete detti pieto 
fi verfo gli huomini , & verfo Iddio , il qua>- 
4e non CI abbandonerà in cofi lodeuoleim- 
prefa . Qui fi tacque il Conte d' Arondel , 
& non cofi-tofto diede lineai fuo ragionarne 
to , che leuatofi in piedi il Conte di Pem* 
bruch dille le fcguenti parole . i 
Non mi occorre a pigliar fatica di ridire 
quello che ha detto il Conte di Arondel, ha 
iiendo eflb fupplico a baftanza à quanto fi 
può dire in quefta materia, &effendoivoL 
ilri ingegni ben cofi alti,& pieni di tante co- 
fiderationi,chenoné da dubitare che non 
iiaà pieno flato intefo da voi, ma dirò folo 
che per quello che afpcttaa me approuo tue 
ta la fua opinione, & la giudico buona & ne 
ceflaria, Et per fegno di ciò m*obligo di 
cfporrc per quella cofi giufta cagione le fa- 
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cuhk Se la vita, & di proùafe a (]Vii\fi uoglia 
che tencfle il contrario, clTere indegno di vi 
ucre, &di couerfarefragliliuoxnini honora 
ti ;.Et accópagnate quelì'vltime parole col 
mettere mano alla fpada foggiunfe, & quan 
do le perfuafioni del Conte di Arondel non 
habbiaao luogo appreiTo voi, queRafpads 
farà Reina Maria , intendendo per la perfuà 
fionda ragione, per la fpada la forza : &. in 
cjucfto imitando Scipione Africano dopò 
la rotta di Cane, per falute della Republica» 
L'auttorità di queftiduc Signori, &lera-» 
gioni colle quali l'accompagnauano , fece, 
che molti altri cofirmarono eilere ben fatto 
a chiamar Maria &a publicarla Reina . Iti 
quefto parere cócorfe la maggior parte del 
Cófiglio,ma pcrbalcuni furonoancora,chc 
diiTero che fi doueua prima auertireil Duca 
& fare opera tra tanto di ottenere vn perdd 
no generale dalla Reina, liquali effendo di 
poco numero & poco vditi , facilmentean- 
ch'eglino s'accoftarono all'opinione de gli 
altri . Et coli in vn fubito fenza mettere te. 
poin mezo, tutti d'accordo fottofcrilTero 
vna proclama per bandire &publicare Rei- 



haMariajiauendo in quefto mczo tnandad 
da cento huomini inTorrea lor diuorione^ 
con diuerfi modi fecrcti, & fotto diuerfc oc 
cafioni p cauarnc fuori il Duca diSofFolch 

t)er forza,quando effo hauefle pcnfato di vo 
erli di quella impatronire,& non haucffe 
voluto vfcirne amorcuolmente. Al qua! 
SofFolch,(fignata che fu detta proclama)fc- 
cero intendere che come huomo del ConlÌ4 
glio andaffe fimilmente come gli altri a fot* 
tofcriuerfi,per leuarli fotto queflo colore 
quel polTeflo che teneua , laqual nuoua non 
gli pupte eflere fe no molto amara,Ma tardi 
accortofi, che dalle genti mandate ne farcb 
be tratto contra fua voglia, difpofe,comc li 
fuol dire di donare quello che non fi poteua 
vendere ,& di vfcirne . Ma prima entrato 
nella camera doue era la figliuola , & leuato 
le l'ombrella difopra come chiaro di quan- 
to haueua da feguire, le dififc che rendeflc 
honore aMaria come a Reina , perche dalli 
Signori del Configlio era già per proclamar 
fi , & che quel luogo non era più fuo, doue* 
do cedere alla Fortuna come mutabile di in 
uidiofa de beni mcdefmi ch'efla ci apprcfla. 

La quale 
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La quale rirpofe.clK? quelle parole erano 
molto più conuenienti & più debite dell'al- 
tre,che poco fa gli haueua dctco, quando U 
perfuafe&configliò ad accettare il Kegnoi 
& che fe dai fucccfsi non fi giudicafle fem-. 
prc la prudenza de gli huomini, molti fareb 
bono tenuti faui , fenza lor merito alcuno , 
ma il paragonc, clie c l'efFetto,li fcuopre, 3c 
sganna le genti: Il che detto, fi ritirò in vna 
camera priuata con fua madre, & c5 altre Si 
gnorc , accompagnata da molto dolore, ma 
pero fopportando cofi auerfa fortuna con 
forte animo , & molta coftanza . SofFolch 
fra tanto andò a ritrouare il Configlio , dal 
quale li fu fatto intendere ladeliberatione 
prefa di Maria , & dato conto delle ragioni, 
per le quali cofi fi moueuano a volerla di- 
chiarare Reina, ne potendo efibricorrerq 
ad alcuna forte di rimedio , preualendo in 
cofi fubito accidente la neccfsità al confi- 
glio, fi fottofcriffe come gli altri alla proda 
ma,&moftrò conuenirfi in opinione , ap- 
prouando ogni cola per ben fatto, fe ben 
contra fua voglia , & con fembianti differen 
ti da quello che nafcondeua nel petto» La 
G 



qual proclama alli i j> di detto ttìefc'd*intor* 
no alle venti bore fu publicata con quelle 
parole . 

Maria per la Dio gratia Reina d'Inghilter- 
ra, di Francia, & d'Irlanda, difcnditnce del* 
la fede, & fupremo capo in Terra della Chic 
fa d'Inghilter ra , & d'Irlanda , a tutti i noflri 
amoreuoli fedeli & vbidienti fuggetti fa- 
lutc. 

Effendo piaciuto all'onnipotente Iddio di - 
chiamareallafuamifericordiail molto Ec^ 
celiente Principe Odoardo feflo già noftro 
fratello di preciofa memoria, onde la Coro 
na Imperiale del Regno d'Inghilterra ci dì 
Irlanda , coltitolo di Francia, & tutte l'altre 
cofe appartenenti a quella,moIto diriitamé- 
te , & legitimamente peruengonoa Noi; 
però vi facciamo fapere che eflcndo noflro 
diritto & titolo. Noi ci prendiamo tutto 
cib,& ne fiamo in polTefsione giufta & Icgiti 
ma , non dubitando, che tutti i noftri fedeli 
& leali fudditi non fiano per accettare, ripu- 
tare, prendere, & vbidire Noi, come lor 
vera,naturale,legitima, &foprana Reina & 
Signora, conforme al loro debito, (&alla 
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lóro confucta fedeltà, afsìcurandoli.che col 
fare in quella maniera, ci troueranno cofì 
gratiofaycome nel tempo paffato gli altri no 
Itri nobilifsimi progenitori. Proclamata iti 
Londra li 1 3? di Luglio i 5 ^ J • 
A quella proclama effendo c5corfa la mag- 
gior pane del Popolo , & effendofi intefo ì\ 
nome di Mana,tanta fu l'allegrezza , chel 
Conte di Pembrucli,il quale di (uà bocca la 
leg^cua.non fu atto a poter finire, per la 
griào che faccuano, pregando vita lunga at 
la Reina, & tenendo vnaberetta in capo pi^ 
na d*oro & di gioie di molta valuta , la gittò 
inaria, coftume chefioflcruatraloroper di 
moftrare vna efquifita allegrezza . Et fubi- 
tamente li fenfivn gran numero di capane 
& fi videro molti apparecchi di Tauole, 
condiuerfi fuochiaccefi, effetti co* quali in 
fegno d'allegrezza moftrano la qualità del 
cuore, & la fodisfautione di che abbonda* 
no. .Non molto dipoi alcuni di quelli Si- 
gnori del Configlio andarono a fan Paolo, 
Chiefa maggiore di Londra,gia edificata da 
Mileto Monaco,mandato in quella Itola le- 
gato da Gregorio primo a predicare l'Euan-' 
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felo infiemc con Agoftino al tempo di Etcl- 
crto, che fu il primo Re Chriftiano d In-i 
ghiltcrra dell'anno ^96, Alla qual Chieft; 
pofciache giunti furono fecero cantare il 
,Tc deum , & fonargli organi , con altre gra 
tie che refero a nolìro Signor Iddio, cofc 
del tutto prima polle da parte , & non coda 
mate da loro ; & altri anelarono c5 SofFolch 
in Torre , & fecero intendere a Gianna , <5c 
alle due Ducheffeche fi ritiraflcro,&cheno 
teneflero ftato,perchc Maria era ftata grida- 
ta Reina. Onde hauendo SofFolch cauata 
lafua gente ,fu datala guardiadi Torre & 
medefmamente di Gianna a Milord Vau- 
denjafciando chea lor voghe poteffero par 
tire quelle Signore , che l'haueuano accom- 

{)agnata , fi come fecero poi , che ogn'una di 
oro fc n'andò alla cafa fua abbandonando 
Gianna carica di penfieri & di doglia . Ver 
fo la meza notte il Conte di Arondcl & Mi- 
lord Pagetto montarono perlepofte, & an- 
darono a trouare la Reina d'ordine di tutto : 
il Configlio , alla quale diedero conto di 
quanto fiera elTcquito, & furono ben vedu- 
ti , & carezzati da lei^rendendoli quelle gra 



tie itiaggiori con gli effetti & dimoftratioar 
ni del cuore, che può & che deue vn Re ver^ 
fo grati fuoi Vaflalli & fudditi , da quali fi ri 
ccuano cofi opportuni feruigi . 11 Configlio^ 
fra tanto fcrilTe fimilmente al Duca di Nor- 
tumberland la pronuntia fatta in Londra 
della Reina Maria,& gli commandò,che ati 
ch'egli la douefTe far proclamare nell'elTerci 
to,che difarmalTe, &che andalfea buttar 
fi alla mifericordia di fua Maeftà . Al quale 
giunte cofi fatte nuoue.fi fuelfe la barba,ina 

I)erb come faggio nafcondendo in publico* 
d intrinfeco del cuore , fece anclvefto publi 
care per Reina MarÌ3,gittando in alto pari- 
méte come il Còte di Pembruch per fegno 
d'allegrezza, la beretta . Il che fentito da 
quelle poche genti che gli erano rimafte, 
che non erano però molte , la maggior par- 
te di effe cominciarono a paffare alla volta 
della Reina,tra quali vi furono molti Signo 
ri, che figittarono a piedi di fua Macrtàfic^ 
trouarono perdono , cofi come ancora la 
trouarono ornata di quelle qualità, cheà 
Reina & a ferua di Chnllo fi conuiene.Quc- 
fto accidente fece rcftare impedito il Duca , 



fìon liaucdo per fc (leflo rimedio a cafi Tuoi , 
&troLiandoU abbandonato da ogn'uno: & 
però mentre ch'egli ftaua cofi rofpefo andò: 
nuouaa Londra che come difpcrato , eoa» 
forfè due mila huomini che gli erano refta- 
ti , andana a mettere fuoco alla terra , Nel- 
la quale fe ben per coil Arano auifo nacque 
timoreaffai , nondimeno fi prepararono ar- 
ditamentea volerfi difendere , Ma poco té- 
porimafe quello dubbio preflb le genti, per 
ciò che non con molto interuallo s'intefe di- 
poi , come non era vera la fama fparfa della, 
laa andata a Londra, anzi che i foldati deL' 
la guardia del Re morto , i quali il Duca ha- 
ucua menati con lui,la notte medefma della 
proclamatione della Reina nell'effercito , fi 
erano rifoluti tra loro di fere dimoftratio -j 
ne al mondo,ch'efsi non erano andati dilor 
buona vogha a feruirlo, & chehaueuanoi 
trouato il Signor Giouanni Gattz lor Capi-o 
tono, & Thaueuano coftretto ad andare có lo 
ro a ritenere il Duca, effendo intorno a due 
hore inanzi giorno , il quale haueuano tro- 
uato con gli rtiuali in piedi, & preparato per 
fuggirfene,& l'haueuano arreftaio fotto co- 
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Ióre,clic volcuano.che fuflc loro feudo a fai 
uarli della pena, in cui erano incorfi , per 
bauerlo feguito contra la loro Reina, & clic 
cflb haucua nfporto,che non fapeua dare al- 
tro conto di quefto, effendo egli fimilmen- 
tc come loro flato mandato dal Configlio a 
quella imprefa ,& che non lo poteuanocoi. 
me Gran Marefciai dlnghilterra far prù 
gione , cercando di uantaggio con molte 
buone parole & amoreuoli di volerli acque 
tare. Ne hauendocon effegiouato in mo- 
do alcuno, era (lato necefsitato adarfigli 
per prigione: & che intefocib dalla Reina 
gli haueua mandato il Conte di Arondel co 
alcuni altri Signori,il quale haueua prefo il 
Duca fotto la fua cura , & llmilmente i figli- 
uoli ch'erano con luijlSig. Andrea Dudle 
fuo fratello , il Conte di Vntinton , il Si. 
gnorCiouanni Gattz, Ari fuo fratello , & 
Thomafo Palmieri & che'l Duca fi era inghi 
nocchiato a piedi del detto Conte alla fua 
giunta, & l haueua pregato che in quella 
fua infelicità volelTe edere fuo buono ami- 
co , atto comunemente tenuto per molto vi 
le , & non degno di qudl'animo^che in tante 



occafionì Ci era modro cofi valorofo & noti 
le. llContcglihaueuarifpoftocon cortefi 
parole , & dettoli che non mancherebbe di 
fpcndcrca fuo beneficio ogni fuo potere* 
Coli alli venticinque di detto mefe entrò ia 
Londra il Conte di Arondel con li foprano 
mati prigioni, & il giorno dipoi vi fu con* 
dotto ilMarchefe di Nortantonecon alcu- 
ni altri , eflcndo & quefli & quelli accompa- 
gnati da vn gran numero di popolo eoa 
molte ingiurie . Et fe non fuffcro flati tenu 
ti in buona cura & con buona guardia, (a-^ 
ria fiata facil cofa.chc quella moltitudine gli 
hauefle lapidati , tanto dalle parole fi cono- 
fceuanofdegnati gli animi. I prigioni furo 
no porti in Torre con altri molti da diuerfc 
parti di giorno in giorno condotti, tra quali 
fu il Duca di SofFolch, d'ordine della Rei-t 
na . Intefafi poi la proclama di eOa Reina da 
Ifabella fua ìbrella , & la ritctione del Duca, 
fi pofe in camino per andare a renderle vbi- 
dienza conforme al fuo debito , & allegrar 
fifcco della fua affuntioneal Regno, par- 
tcdofi da certi fuoi poderi doueftaua fuori 
di Londra; onde alli vétiaoue del mefe pre- 
detto 



dettò pirt\ per andar alla C!tt^, accompai 
gnata da cinquecento caualli, con vifla mei 
to humana , & rendendofi afFabile,benigna, 
& grata à chiunque la vedeua b le parlaua. 
Nella quale attiene come in molt'altre , (i 
puotc vedere, quanto Noflro Signore Id^ 
dio hauéflecura di quella Reina, dandole in 
mercede della fua parienzala vbidienza di 
colei, alla qualeella altre volte liaueua porta 
to Io ftrafsino della veda ; il che le era com- 
mandato dal Padre a douer fare fotto pena 
graue,nel tempo che viueua la Bolenia , co- 
me quegli, che per rifpetto della Madre 
amaua oltra modo Ifabella , & la fauoriua, 
perche intorno alla religione feguiua le fuc 
voglie : Co quai modi penfaua di far muta- 
re la buona & Catolica opinione di Maria 
Il che non folamentenon fucceUeal Padre, 
& meno al fratello dipoi, con tutto che con 
ogni forte de cattiui portamenti nefoffe 
del continouo moleilata, ma femore più in- 
fiammata nell'amor di Dio , & nella religio- 
ne chrifliana fopportb con marauigliofa 
patienza la fua rea fortuna:& con quella fpe 
ranza in Dio,dalla quale alla fine ha raccol- 
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to cefi preciofo frutto . In tanto auicinari- 
dofi la Reina a Londra , hebbe grandifsima 
difFicultà di licentiare quelle genti, chea 
(uo fauore s'erano leuate contra il Duca, li - 
quali diceuano nó volerla abbandonare, fin 
tato che non la vedeflero ficura & ferma nel 
fuo Regno* Ma alla fine parendole chele 
cofe haueflero pigliato aflai buona forma,& 
che foflero già ridotte a tal natura , che noa 
ne haueffe d'hauere più bifogno, deliberò 
ad ogni modo di mandarli alle lorcafc,& 
cofili licentiò,ringratiandoli con benigne 
parole del feruigio loro dopò hauerla con- 
dotta certe poche miglia preflo a Londra . 
Et effendo finalmente j1 primo giorno d'A- 
gofto giiita vicino a fei miglia a detta Citrk, 
fu vifitata da molti Signori , & Signore, Gé- 
tilhuomini , Mercatanti & altra gente di po 
polo , allegrandofi ciafcuno con lei , con 
quelle maniere più conueneuoli cheallo da 
to loro s'apparteneua . A coftoro general- 
mente fu fatta grata accoglienza : Et intor- 
no a due bore dopò mezo giorno fua Mae- 
flà montò poi à cauallo, & fece l'entrata in 
Londra con bellordine ; & accompagna- 
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ta da vna gra multitudinecli genti, cofi a pie 
di come a cauallo,al numero di dodici mila. 
&giuntaalla Torrefalla quale andò diritta^ 
mente a fmontar-e , fu fatta vna gran falua di 
artiglicria,& vii grandifsimo ftrepito di tro 
be, correndo per tutta la città vna allegrez- 
za mirabile; & nell'entrata le fiapprefentb 
a piedi Thomafo Hauardo Duca di Nor- 
folch, Milord Cortine, la Ducheffa diSo- 
merfet , Stefano Vefcouo di Vinceftre , & il 
Vefcouo di Duran , i quali erano (lati tenu- 
ti prigioni, chi dal Re Hcnrico,chi da Odo* 
ardo , forfè fuori d'ogni merito loro ; per- 
cioche hauendo Hcnrico incolpato di ofFefa 
MaeftàHenrico Contedi Surc figliuolo di 
Norfolch , imputandolo che hauelTe detto 
alcune parole infoienti contra di lui , & per 
quefto fattogli troncare il capo,con tutto 
che non fuffe macchia di alcun difetto in lui, 
fimilmente perleuarfi ogn'altra fofpettione 
haueua condennatoa prigione perpetua il 
Padre , giudicandolo confapeuole dell'ani- 
mo del figliuolo . Milord Cortine era tenu- 
to prigione, perche detto Henrico hauca 
fittto tagliar la tefta al Marchefe di Efeftre 



fuo padre fenza alcuna giuftificationc di ma 
camcncoinlui,mafolopcrfuoi capricci fu 
riofi , o forfè per non hauerc a temer di lui 
per tempo alcuno , poi che lo vedeua in gra 
tia del popolo , come quegli che difcendcua 
di cafa di Eborace, effendo nato di vna figli- 
uola di Odoardo quarto, o forfè perche c5- 
traftaua alle fue maluagie opinioni dicendo 
ancora di volcrfìafsicurare di alcuna folleua 
tione,che quefto figliuolo haueile potuto fa 
re , non hauendo rifpctto che fuffe di otto Ò 
diece anni quando ve lo pofe, oueerapoi 
{lato predo ad altri diciotto anni. La Duchef 
fadiSomerfet era incolpata di faperei ma- 
neggi del Duca fuo marito , & zio di Odoar 
do fefto, fratello di fua Madre, il quale dal 
Duca di Nortùberland co fue opcrationi & 
falfeaccufe l'anno inanzidi Genaro , per le- 
uarfi dinanzi cofi gran competitore, elTen- 
do detto Somerfet Rato dichiarato da Hcn- 
rico Protettore del Regno, & Tutore del 
fighuolo , accioche non fufie d^impedimeti 
to a i di(Tegni,a i quali afpiraua , fu fatto 
decapitare, incolpandolo di fellonia, che 
altro non é,fccondo loxo,che peccato di pc 



far male contra la perfona del Re ^ d'alcu* 
no del Configlio , ancora che non fi metti 
in effecutione . Alla mone del quale (dico- 
no)che elTendo egli condotto al luogo deU 
lagiuftitia,&ftandoil popolo tutto fopra 
di se per tale accidente, marauigliandofi ci# 
fcuno che vn zio del Re , & huomo di tanta 
ftima, folle ridotto à cofi fatta mireria,& du- 
bitandofichenonpoteffeeffercla lua mor- 
te fcnza qualche motiuo , auenne che vn ru 
more & fpauento in vn Cubito nacque tra lo 
rodacauianon conofciuta, di tal qualità, 
che tutti abbandonando la piazza, & fugge- 
do , & gittandofi a terra l'vn l'altro , & noa 
penfando fe non a faluarfi, & il medefmo fa- 
cendo gli huomini deputati all'cflecutione 
della giudi tia, fenza fapere chi a ciò li ne- 
cefsitafse.lafciarono il detto Duca fopra il 
palco della giuftitia , non rimanendo perfo-» 
na allafuacuftodia ; Ne effofapendo la ca- 
gionedi taltumulto fenza mouerfi punto, 
cominciò a chiamare , & a gridar forte , Fer- knn^ 1 5 
mateui , fermateui , lafciate effequire la giù 
ftitia, & peralquanto ditempo (lette, che 
mai perfona no vi li accorto , ma alla fine poi, 



cffendofi cotiorduto che non era altro che 
timor vano, & di nuouo raccoltofi le genti 
inliemc apoco a poco, &iMmiftri della giù 
ftitia ritornati,li leuarono ilcapo,con mala 
contentezza della maggior parte. Il Ve- 
fcouo di Vinceftre vi era per conto della re- 
ligione , & per non volére concorrere nelle 
opinioni dannate, & contrarie alla fanta fe- 
de catolica, & particolarmente percioclic 
voleuano leuarli il fuo Vefcouato,che era di 
molta entrata : Il qual Vefcouo mentre clic 
era trauagliato dai Miniftri di Odoardo, 

Eer trouarlo in qualche peccato intorno al- 
i religione, dal quale hauelTcro potuto pi- 
gliare fondamento principale per poterlo 
caftigare non folo nella robba, ma nella vi-i 
ta ancora fotto honeflo colore : tra gli altri 
capi li propofero& commandarono ado- 
uer fare vna predica delle Imagini d'ordine 
delRe,laqualefegui vn giorno deputato, 
doue fi trouò alla prefenza Odoardo , & 
molc'altra gente ad vdirla , Onde hauendo 
detto Vefcouo moftrato con molta dottri- 
na infinite ragioni, che dalle imagini fi ap- 
porta beneficio, & non forte di danno alca- 
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no , & fatto vedere quanti Concigli Thi no 
approuate, & l'vfo che per tanti anni di loro 
ferba la l'anta Chiefa , col giudicio di tanti 
huomini fanti , dotti , & pieni di grauità : 
Alla fine con vno effempio molto apparen- 
te moftrò loro di quanto torto giudicio b 
colui , che danna dette imagini per dubbio 
di fcandalo , dicendoli. Credo che molti di 
voi qui prefenti fi trouino nelle lor cafe raz^ 
zi per addobbamento delle voflre camere 
&fale, &chcfacilcofa pofla efl^ere che fo- 
pra detti Razzi fiano ritratti, ò Cerni , 6 
Capri , ò Lepre , b Conigli , & cofe fimili. 
Pigliate vn cane auezzoalia caccia, &mo- 
ftrateli cotali animali , fe il cane gli affalta, ò 
fa fegno alcuno di oflrenderli , fi come fareb 
be fe viui fofl^ero , per me fon contento di 
fottopormi a qual fi voglia fupplicio,ma p-^ 
che ciò non farà mai,efl:endo che il cane cp- 
nofcerà molto bene , che queiranimale nonT 
. è vino . dunque perche habbiamo da farci 
quefto torto noi ftefsi,di riputarci di minor 
giudicio di vno animai brutto?& di credere 
che pofsiamo dubitare di non conofcere 
quella figura per rapprefcntare quella che è 



in Cielo? poi clic fi vede Icbeftie diftlngue- 
re naturalmete l'animai viuo dal finto?A que 
fta conclufione fi leuò & parti Odoardo fcn- 
za afpettare il fìne della predica , & moilran 
do fdegno di cofi fatte parole: & il Vefcouo 

0^ nonpafsòpiu oltre, lafciando in molti fe- 
gno dcrlU fua bontà & dottrina • Il Vefcouo 
di Diiran era tenuto fimiimentc prigione 
per rifpetto della religione , ma però gli ac-* 
tribuiuano mancamento di hauere voluto 
acconfcntire ad vna folleuationc contra il 
jferuigio dclRe,tutteoccafioni nate dall'ap- 
petito , & no fondate con alcuna forte di ra- 
gione: da Vinceftre fatta vna picciola ora 
tione, le addimandògratia per tutti della li- 
bertà , & perdono de lor peccati . Sua Mac 
ftà gli abbracciò caramcte , & diffe loro che 
era molto contenta liberarli , & che quanto 
al perdono,che non fapeua che alcuno di lo 
rohauelTe mai ofFefo la Corona, onde li ri- 
metieua in ogni libero ftato : honoradopoi . 

hnn,ij Vinceftre di titolo di gran Cancelliere di 
<juel Regno , & di Cote Cortinc,i quali creb 
bero in molta auttorità appreffo la Reina 3c 
il popolo • Reftò in Torre fua Maeftà fino a 

gli 
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gli otto di detto mcfcnel qual giorno fi par 

ti & andò a Ricciamente fuo palazzo pollò' 
fopra il Tamigi non molto lontano da Lon-» 
dra,lafciando diuerfi Gentil'huomi deputa- 
ti per gli effamini de prigioni in Torre.a qua 
li li attefe con molta diligenza. Et in que- 
flomezoalli tredeci del detto mefe predi- 
cado m fan Paolo Vno a fauore della buona 
religione.cofa noua all'orecchie delpopolo, 
li furono gittati alcuni fafsi ,& vn pugnale. 
Et hebbe gra fatica il Marb (cofi nominano Ann, 1 8 
il primo Magiflrato di Londra dopò il C5- 
iiglio^che c come il Podeftà d'Ifalia)a poter 
lofaluare. Ilchefececol farfalircin pulpi 
to vn'altro in fuo luogo, che predicò fecon- 
do il coftume loro , ma li feditiofi poco do- 
poi furono podi in prigione , & caftigati in- 
fiemecon alcunialtri che in fan Barthola- 
meohaueano co' fafsi maltrattato vn facer- 
doteche voleuadirelaMeffa. CXuefii mo- 
uimenti caufarono, che alli venti vfci vno 
editto a nome di fua Maeftà, di voler viue- 
rc in quella religione, nella quale per tanti 
ani era crefciuta,pregado ciafcuno a voler- 
la feguire,fenza ch'ella haueffe per ciò ad 
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vfare forza alcuna, vietando però fra tanto 
che non fi potefle predicare ne publiconc 
priuato di tal religione, ne difputare nuo- 
ueopinioni . Si venne in cjueflo tempo alla 
tìnedcU'effamine del Duca di Nortumbcr- 
land, onde alli diciotto del mefe fu Icuato 
di Torre , & per acqua condotto col Conte 
di Varuich fuo priinogcnito,& col Marche 
fedi Nortanton nella gran laladi Vafme- 
flre ad edere fententiati , luogo doue fi giu- 
dicano i mal fattori . Nella qual fala fedcua 
prò Tribunali la maggior parte di quelli del 
Configlio,douecondotto il Duca alla sbar- 
ra, cioè in quella parte doue ftanno ad vdire 
la fentenza, per fua efcufatione diile, che no 
era andato contra alla Reina, ne cofa alcu- 
na hauea operato fenza efpreffo ordine & 
fcrittura del Configlio , fi come in effetto 
in tutte lefueattioni s*era gouernaro. La 
quale fcufa nó gli eflendo ammeffa, cófcfsò 
elfere peccatore,& meritar la morte. Et cofi 
perfentenza fu condennato come tradito- 
re, & paflata che fu detta fentcnza, egli pre- 
gò il Configlio chevoleffe moderare la pe. 
na,&il modo delia morte, & (opra tutto 



che voleflero nauere copafsione a fuoi figli- 
uoli, i quali haueuano errato comegiouani, 
& ignorantemcre per vbidir lui. Facendo in^ 
ftaiiza che gli foffe data vna perfona religio- 
fa & dotta, con la quale inanzi lafua morte 
potefTc fcaricare la confcienza fua,& che 
non forte grauea quattro ò fei di lor Signo- 
ri andarlo a vifitare , acciò che potcfle confc 
rirecon efsi alcune cofe importanti al Re- 
gno. Fu fimilmente dopoi menato alla sbar 
ra ilMarchcfedi Nortanton, il quale oltre 
all'hauer detto il medefmo che detto hauea 
il Duca, toccante all'cflere andato contra 
alla Reina per ordine del Configlio, diffc 
di piu,clVegli non s'era maiintromeflTo ingo 
uerno alcuno, ma che fempre haueua atte- 
fo alle caccie & a darfi piacere. Donde fi po 
teua conofcere che la fua intentione non fu 
fenon di vbidire,credendofi di far benc,(St 
non per ifperarne ricompenfa di commodi- 
tà ò d'utilealcuno , edendo egli huomo di 
poca ifperiéza & meno pratico de i maneg- 
gi , ma non effendogli accettata la fcufa , iti 
poche parole confefsò meritar la morte pia 
gelido dirotcamente, & cofi anch'eflb fu c5- 
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dctiTiato', Fu condotto per vltimo il Con-^ 
re di Varuich , il cjuale coraggiofamcnte aU 
legò in fuacfculacionc l'elTerc giouane, & 
haucr mancato come vbidiente a fuo Padre 
f^ienza faper più oltre , nondimeno con tutte 
le fue ragioni fu parimente anch*egli alla 
morte condennato . Alla qual fentenza et 
fbnon replicò altro, fe nonché folamente 
pregò,che folTero pagati i fuoi debiti,& cjue 
ilo fece perche c colìume d'Inghilterra, che 
cjuando vno incorre nel peccato dell'ofFefa 
Maeflàja Corte cófifca tutti i fuoi beni fcn- 
za pagare alcuna force dei debiti fatti dal 
dehnquente. Tutti quelli furono ricon* 
dottiin Torre, & il giorno feguente nella 
medefma iàlatu condennato a morte il Si- 
gnor Andrea Dudle fratello del Duca , il Si-» 
nor GiouanniGattz Capitano della guar- 
ia, il Signor Ari Gattz fuo fratello, & il 
Signor Thomas Palmier, i quali fenzamoU 
te parole conlelTarono meritar la morte, & 
furono rimandati fimilmente in Torre : Ap- 
prelTo eflendofi dato il termine della morte 
al Duca, elio alli venti delmefe fu ad vna 
Melfa publica nella Capella della Torre m- 
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iicmc col fratello, li duoi Gattz, & ilPaU 
micr, dopò la quale con molta diuotioneii 
comunicò , 6c dimandò perdono a tutti 
cjuelli che fi trouarono prelenti, chiamando 
lamifericordia dì Dioinfuo aiuto ,& rin-: 
gratiando ladiuinà fua bontà dcll'hauerlo 
illuminato & tratto fuori di quella abufio- 
ne» nella quale era viuuto fedeci anni . & il 
medefmo fu fatto da gli altri fuoi. Alli ven 
ti due poi fu condotto allagiufiina,infienìe 
con Giouanni Gattz , & il Palmier intorno 
alle nuoue bore inanzi mczo giorno troua* 
doli tutta Londra a quel fpettacolo. Elio fa 
lito in fui Palco preparato per efferli taglia^ 
ta la teda, parlò con queflo modofeguen* 
te con molta attentione & marauiglia di 
ogn'uno. . j 

Voi , buone genti , qua condotte a vedermi 
morire, ancora che la morte mia ila odio(i 
& horribilcalla carne , nondimeno io vj pre 
go a prcdere in buona parte l'opere di Dio , 
perciò ch'egli fa tutte le cofe per lo meglio, 
& quanto a me io fon mifero peccatore , ho 
meritato morire, & giuflaméte fon condena 
to alla mone, bcche quell'atto che della mia 
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itìorteb cagione ^ non fia flato tutto mio , 
«Dnìeccreduco,ma io vi fui fpinco&indot- 
fo d'alcrui: guardimi però Iddio,ch'io vi hab 
bia da nominare alcuno : Io per ir e perdo- 
Bo a tùtti ; & ancora prego Dio, che parimc 
te a tutti perdoni : & s'io hauefsiofFeio alcui^ 
no di voi c]ui prefenti , pregoui a perdonar-* 
mi , & ne prego tuttofi mondo & principaL. 
mente l'altezza della Reina , la quale ho gra 
ucnienteoflFcfa, & che tutti uogliate eflere 
teftimoni di me l che con perfetto amore,& 
charità verfo ogni perfona mi parto di quc 
fta vita,pregandoui pcrgratia, che nell'iiora 
della mia morte mi vogliate aiutare con le 
voftre orationi. Vna cofa buone gcci voglio 
dirui, mollo principalmente a farlo per jfca-» 
fico della confcienza mia , & c che vi guar- 
diate da quefii fcditioll predicatori, & amac- 
ilratori della nuoua dottrina, i quali preten 
dono predicare la parola di Dio,ma in effet- 
to predicano le lor proprie fantafie ; Hab- 
biateui cura come voi entrate in iftrane opi- 
nioni , le quali non han caufato poco danno 
in quedo Regno , & ha giuftamente prono- 
cato /opra noi Tira di Dio , come può vede- 



re agcuolmenttf C ch> vuol ridurfi amcmo» 
ria le molte piaghe, con le quali quello Re- 
gno e llato trafitto, dopoi che ci fiamo fepa- 
rati dalla CatolicaChiera,& dalla dottriiu 
che fu annunciata da gli Apoftolifanti , da 
Martiri , & vfata per tutti i Kcgnì di Chri^. 
ftianità. Et io credo veramente che turcc 
le fciagureauenute ne gh virimi anni inan- 
zi & dopò la morte di Hennco , fiano giufta 
mente cadute fopra di noi , perche ci liamo 
diuilì dalla Catolica vnione , che in para- 
gone di effa fiamo vna minima fauilla • Deli 
conhderate di graiia,non habbiamo hau- 
uto noi guerre, fame, peftilcnra, morte 
di noftri Ke, ribellione, feditioni tra noi me 
defmi di congiure? Non habbiamo hau- 
uto diuerfe & peftifere opinioni , dopoi che 
habbiamo abbandonata IVnione de fedeli? 
& che altri peggior mali podonoelTere, i 
quali non habbiamo Tentiti ? & fe ciò non 
pub mouerui, riguardare fopra la Lamagna 
& vederete che dopoi ch'ella entrò in opmio 
ne contraria alla Chie/à,per le continone dif 
fenfioni,& male intelligenze nate tra loro» 
c quali condotta ad cftrcmaruina. Voi dun- 



quc acciò che vna fimile , & molto maggior 
giuflitiafopradi voi non caggia,pcr trop* 
po procurare la vendetta di Dio , leuate via 
per tempo qucftccontentioni : ne vi riputia* 
te a biafmo, ò a vergogna l'unirui con gli al 
tri Regni di Chriftiani^checofi vi ridurrete 
di nuouoadclTcre membri di Clirifto,noii 
potendo egli edere capo d*vn difforme & 
moftruofo corpo • Confiderate i voftri arti 
coli della fede, nonhau^voi quefte paro* 
le? Io credo nello Spirito fanto, nella (an- 
ta ChicfaCatolica, nella comunione di fan- 
ti, come crede l'vniuerfal numero de ipo- 
poli fedeli, che fi veggono per tutto il mon 
do & uiuono da veri Chriftiani ? perche 
dunque non gli ofleruate , & perche non 
voletcfeguire quelle pedate che vi moflra 
tutto il redo della Chriftianità con l'eflem - 
pio di tanti martiri) & morti ? Io potrei ad - 
durui molte più cofe à quefto propofito,ma 
ui bafterà fol quello, poi che dal mio dir po- 
co, potrete comprendere quello affai che di 
più vi potefsi dire. Et qui io vi acerto buone 
genti , che quanto bora vi ho parlato c gm- 
ftamcce vfciio dal profondo del cuor mio^ 
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& eia me proprio l'ho detto, non cffendonc 
flato perluafo ne richiedo da alcuna perfo* 
na, fenza adulatione , o fperanza di vita, & 
prendo in teftimonio Monfignor di Vigor-» 
ma qui prcfente , mio antico amico , & fpiri 
tual padre , che mi troub in quefta mente,<Sc 
opinione,quando venne a me : ma ho dichia 
rato quefto folamente fopra la mia propria 
intentione , per ifcarico della mia confcien- 
za , & per l'affertione , zelo , & amore ch*ia 
porto al mio narural paefe. Et vi direi 
molto più, per lefperienza che ho de mali 
chefono accaduti a queflo Regno, per tali 
occafioni, ma voi potete conofcere che vn - 
altra cofa mi reftaa fare, alla quale bifogna 
apparecchiarmi : percioche il tempo fe ne 
và. Onde prego la Maeftà della Reina a per- 
donarmi le mie offefe contra lei , della qual 
cofa io ftò con ficura fperanza, perciò che 
lia già (lefa la fua bontà , & clemenza tanto 
fopra di me, chedoue ella mi poteua fenza 
giudicio , b fenza volere più oltre conofce- 
re, far morire vilifsimamente, & criidelme 
te , perche io prefi l'armi contra di lei : non- 
dimeno ella niifericordiofa & piena di bon- 
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tà,fi é contentata, ch'io fia (lato condotto al 
giudicio , & che le caufe mie fiano detcrmi- 
nate per le leggi : le quali mi hanno giulla* 
mente condénaro : & fimilmente prego tut- 
ti voi ben cordialmente , a pregar Dio , che 
gli piaccia lungamente mantenere fuaMae- 
ftà nel Regno , in honor fuo , & a felicità & 
afalure voftra. Il popolo a queftorifpofc 
Amen. Poi che coli hebbe parlato, s'inghi- 
nocchiò , dicédo a quelli che gli erano attor 
no,che li pregauaà far fede al mondo,come 
egli moriua nella vera & catolica fede : Se al- 
Ih oradilTe ifalmi, Miferere, & De profun- 
dis, il Pater nofler latino, & fei de i primi ver 
fidelfalmo, Intedcmine fperaui facendo 
fine con quel verfo, Inmanus tuas domine 
commendo fpiritum meum . Et quando 
hebbe finito le fue orationi, loefTecutoregli 
dimandò perdono, al quale rifpofe , che li 
perdonaua, & che facclTe anch'eglila parte 
l'uà: & chinandofi verfo il ceppo dilTe,ho me 
ritato mille morti ,& fatta vna croce di pa- 
glia Se bafciatola & poflo il capo fotto il 
ceppo fu decapitato . Tutto quello che 
dille il Duca fu dopoi in foflanza replicato 



?4 

& dal Gattz,& dal Palmicr : Et all'uno dopb 
l'altro fu fimilmente tagliata la teda . Il che 
gcncralmétea tutto il popolo diede graa.- 
de fpauento , ma molto più fi fmarrirono aa 
Cora per loratione del Duca,potendofi per- 
fuadere di lui ogn'altra cofa che quefla , co- 
me quegli ch'era ftato capo & cagione di 
molti mali intorno alla religione. Del redo 
de prigioni alcrifurono liberati , & altri ri- 
tenuti in Torre. Et ben che fuflero condo- 
nati , non pero volle la Reina piena di bontà 
& di pietà,che fi faceffe altra effecutioneper 
all'hora , come ragioneuolmente haurebbe 
potuto & fi farebbe douuto : anzi alcuni 
di quelli, a quali perdono , non folamente i 
lafciò fenza alcun danno nella robba , ma li 
comparti vffici & honori tenendoli appret 
fo la perfona fua per molti fedel i : vincendo 
con quefti modi di far lor beneficio il male 
animo loro, hauendoella molto più caro 
d'efferc amata per la fua mifericordia, che 
temuta per la giuflitia : Tra tanto fi prepa- 
rò laCoronatione, & effendo fuaMaeflà ri- 
tornata da Ricciamonte & poftafi in Torre: 
fece lelTequie del Re , le quali finite , & tro- 
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uandofi detta Coronationc preparata perii 
trenta di Settembre , fegui con l'ordine che 
/indirà : La Reina fi parti di Torre,& andò 
a Vafmeftre per douere effere la feguenrc 
mattina incoronata, & fu accompagnata da 
cinquecento Caualli fra Signori, Ambafcia 
tori , Gentil huomini & altri , tutti honora- 
cifsiniamente veftiti , & tutti andauano dina- 
xi a (uà Maeftà : ma particolarmente più vi- 
cino a lei fi vedeuano dui veftiti in habito 
alla Ducale , cjuafi rapprefentanti la preten- 
fione , che lia quella Corona fopra il Duca- 
to d' Aquitania hoggi detto Guafcogna & di 
NormandiaiStatigia poffcduti dagli Ingle 
fi, & per forza d*armi& molte volte per c6- 
iientioni ne i tempi paffati: dei quali an- 
darono poi perdendo a poco a poco il domi 
nio , &di modoche nel 145" 6^ che fu fotto 
di Carlo fettimo Re di Francia, & di Henri- 
co fefto Re d'Inghilterra non li rcftò ia 
terra ferma altro cheCales, con poco paefe 
d'intorno, già acquiftato per affedio di vn- 
deci mefi da Odoardo terzo Re d'Inghil- 
terra tempo di Filippo Valefio Re di 
Francia Tanno i ?47,dopolohauerlopot 



fcduto i Francefi vicinò a ito anni. Seguì 
uapoi vna lettica coperta folamentedi vn 
baldechino di broccato, portata da dui mur 
li coperti fimilmentccome quella di brocca 
to> fopra la quale fcdeua eminente fuaMae- 
ftà , veftita di vn manto di tela d'argento co 
* vn guarnimentoin teda di gioie molto ricf 
co , & diligentemente concertato : Intor-s 
no ad effa Lettica era a cauallo laDucbef-. 
fa di Norfolch , la Marchefa di Ceftria , la 
Mar cbefa di Vinceftre , & la Cótefla di Aró- 
del: Seguiua poi il Sig. Odoardo Afting, 
gran fcudiero di fua Maedà veftito di tela di 
oro , al quale feguiuano due Achince learde 
con coperta fimilmente di tela d'oro fino a 
terra: Apprcffo vi era vna carretta tirata da 
quattro caualli leardi tutta ricamata & guar 
nita infieme con li caualli di tela d'argento , 
fopraila quale era Madama Ifabclla forella 
della Reina, & Madama di Cleues già mo- 
glie di Henrico ottano, & da eilo ripudia- 
ta, veflitc ambe due di tela d'argento con 
habito alla francefe . feguiuano dopoi due 
altre carrette coperte di broccato,& di vel- 
luto cremcfuio,fopra le quali erano otto Si- 



gnoro quattro per ciafcuna delle più prfnci 
pali del Regno . Dierro a queftc caniinaua- 
no a caaallo feccanta altre tra Signore^ Ce 
tildonne , addobbare di verte di velluto crei, 
mefino con ricami di cordoni d*oro fopra,ft 
con coperre a loro caualli del medcfmo co- 
certo, in habitoalla francefe, & con fodere, 
& fotto verte di tela d'argéto & d'ororP^r vi. 
timo fi vcdeuano dodeci paggi fopra bellif* 
fimi corlieri, vertici di tela d'oro & d'argen- 
to c5 ricchifsimi guarnimenti a lor caualH : 
& dall'vna & dall'altra parte di detta compa 
gnia andaua la guardia di fua Maeft)i, cofi 
de gli Arcieri, come de i CcnThuomini del- 
l'Azza, che faccuano il numero di trecento» 
Nelle rtradc fi trouarono più Archi trionfa 
U> ma però dui vene furono di molta più 
confidcratione de gli altri . L'uno de Merca 
tanti Genouefi , l'altro de Firentini . Il pri- 
mo era opera Corinthia come co(a dagli an 
tichifolitaade.hcarfi alle Vergini, hauen- 
do dato il nome di querta maniera di edifica 
re vna giouine Corinthia , porgendo molta 
bellezza a riguardanti, eflendo &per la prò 
poriione,&per l'ornamento che n*appariua 
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cefi vagò agli occhi, che veramente per uni 
MCione, fi potcua agguagliare a (juelii ,clie 
gli eoa tanca fpefa fecero gli antichi Roma 
ni . tanto erano ben tìnti di marmo Sacr i l- 
ei . Battaglie, Hiftorie & Architetture, à di 
pittura Felloni di frondi , di fruiti <i di fio- 
ri , oltre a molte tìgure nelle eguali fi vcdeu;^ 
profondità di dilfegno, profpettiua artifi, 
ciolà . inuentione mirabile , dilcretione nel 
comporre , & diligenza n^.i.hnire : da vna 
parte del qual A. co fi Icggeua . 

MaRIAE REGINAE INCUYTAE , COMSTAMTI , 
PIAE , CÒRONAM BRITANNICI IMPERII . ET 
PALMAM VIRTVTIS ACCIPIENTI , GENVENSES 
PVDLICA SALVIE LAETANTANTES CVLTVM OP 
TATVM TRIBVVNT. 

Etnellaltra parte, 

yiRTVS SVPERAVIT, IVSTITIA DOMINATVH 
VVERITAS TRIVMPHAT, PIETAS CORONATVR, 
SALVS REIPVBLICAE RESTITVITVR . 

Quello de Firetini era opera comporta fen- 
za ordine feruato. però con gran gì jdicio & 
con molta vaghezza . La colonna era Co- 
rinthia , ma cannellata come la Ionica . il ca- 
pitello era comporto di Dorico , di Ionico, 
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Nell'altra parte fotto la imaginc delia RcN 
na trionfante,era fcritto • 

$ALVS PVBLICA. 

Sotto la imagine di Palladc ♦ 

InVICTA VIRTVS. j 

Sotto la Hiftoria di Tomiri • 

LiBERTATIS ALTR^IGI . 

Sotto Giudith • 
Patriae liberatrici. 
Et poi più a bado in vn panno d'argento i fc 
guentiverfi. 

MAGNANIMIS per te QVOD pax SIT parta BRITANNIS 
. EXILIO AC REDEANT IVSTlTlA , ET PIETAS, 

Et VIRGO PRAESTES, QVOD VJX EFFBCERIT VLLVS , ^ 
ViR SVMMVM Oyi SIT VECTVS AD IMPERIVM : 
• DVM RECIPIT VIRTVS AVCVSTAM RITE CORONAM, ^ 

Et REDDVNT OMNES PVBLICA VOTA DE AB: 
•'.LaETA TlOr TALEM TRIBVIT FLORENTIA CVLTVM 4 
».Qyi TAMEN ARCANO PECTORE MAIGR INEST. [ 

La mattina feguente.che fu di Domenica,^: 
il primo giorno d'Ottobre, fua Maeflà andò 
alla Cbiefa di Vafmeflre, nella cjualefiha- 
ueua a fare la coronatione, & dinanzi a lei 
caminauano tutti ì Gétilhuomini della fua 
cafa , vefliti parte di fcarlato , & parte di 
velluto cremefino , fecondo i gradi delle lo- 
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ròdignità* Dopòafìdauàtio iMilordicon 
manti di fcarlato, foderati di Armclini , & 
dietro a quelli feguiuano i Coti, i Marcheli, 
&i Duchi: portandola mano ciafcuno di 
quefti,come per vITjcìo lor deputato fe li 
conueniua , la Corona , il Mondo,duo Scet- 
tri, tre Spade, gli Sproni, & altre cofeap- 

{)artenentialla cerimonia ♦ Seguiuaa queui 
a Reina veftita di manto di velluto creme 
fino, conlunghifsima coda , portata dal fuo 
Ciamberlano,& dalla DuchefladìNorfolch 
^appoggiando il braccio deliro foprail Ve- 
fcouo di Duran , & il finiflro fopra il Conte 
diSarisburì. Dietro poi andauano Mada- 
ma Ifabella , Madama di Cleues , & tutte le 
altre Signore, veflite con manti & fottouc» 
ile di velluto cremefino, foderate di Arme- 
lini , A fimilmente con codemolto lunghe, 
con le corone d'oro in teda , conuenienti al 
grado di ciafcuna, & poi li Principi veftiti di 
diuerfe maniere , ma molto riccamente , & 
addobbati di gran quantità di gioie,con co- 
rone intorno alle loro berette Ducah fode- 
rate d' Armelini, le quali però in Chiefa por 
tauano ia mano» Scguiuano poi le dame 



dcllà Rcjna in molto numero , vcftitc di vé^ 

ftc di fcarlato , & foderate di Armclini , dC 
appreffo vn infinito numero di popolo , che 
era certo marauiglia a vederlo, tanto ogni 
vno s'era ingegnato di voler coparire a ga- 
ra del compagno . Et con tal'ordine ginn* 
fe fua Maeftà alla Chiefa folto vn baldechi- 
nocaminando femprc fopra panni azurrij 
i quali poi furono donati al popolo: effendo 
accompagnata dal Vefcouo di Vinceftre, il 
quale haueua da fare la cerimonia della ccm 
ronatione,& da diece altri Vefcoui, & infinr 
ti preti . Giunta ia Reina alla Chiefa fu con 
dotta fopra vn palco eminente, fatto di rin- 
contro all'aitar maggiore , fopra il quale 
crapoftavnafedia Reale, doue da ciafcuna 
delle quattro parti del palco fu moftrataal 

{)opolo dal Vefcouo di Vinceflre, dicendo 
oro , che quella era la vera Reina , & dimaa 
dandofeper tale l'accettauano , & effendo 
d'ogni parte, sì, rifpofto, all'hora fua Maeftà 
andò airaltare,doue fatta l'oraticae fu polìa 
a federe per vdire la predicarla quale fu det- 
ta da vn Vefcouo, in materia dell'vbidienza 
che deono preftare i fudditi alli lor Re , ò ad 
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altri fuoi naturali Signori, finita che ella fu 
fuaMaeflà fece il giuramento, che fu di ot 
feruare la giuftitia, confirmare i priuilcgi 
del popolo,<& prometterli bu5 gouerno . Et 
dopò inghinocchiatafi dinanzi all*alrare, fu- 
' ' rono cantate le Letanie,Icquali fornite,fi ri- 
tirò in vn luogo fecreto , doue trattofi il ma 
to, & rimafa in vnafotto veda di velluto pa- 
uonazzo vfci di nuouo , elTendofi tra tanto 
benedette tutte le verte, ch'ella haueua da 
portare, &giuntaall'altare fi diftefeproftra 
ta in terra, &que prelati con molte diuote 
orationi & belle cerimonie la benedirono, 
in%it) Se poi porta a federe, fu da Vincertre vnta 
nelle fpalle , nel petto, nella fronte , & nelle 
tempie . Il che fatto , fu riueftita di verta di 
taffetà bianco , & di manto di velluto mo- 
rello, foderato di Armelini fenza bauaro: & 
di nuouo ritornò a federe; doue le furo* 
no prefentate tutte le infegne dette difopra 
che portauanoi Principi in mano, & final- 
mente fu coronata di tre corone , l'una di 
Irlanda , la feconda di Francia , l'ultima d'Iti 
ghilterra , & rertando con l'ultima in capo , 
il parti dall'altare, cantandofi il Te deum, & 



fu condotta a federe fopra la Tedia del graìì 
Palco, &alMiora per Vinceftre fu publica- 
to vn perdon generale per tutti quelli che 
erano itaci contrari alla Reina, 6c cliehauc 
nano feguita la parte del Duca de Nortum- 
berland. Il qual Vefcouo andò dopoi a da- 
re vbidienza a fua Maeftàa nome di tutti i 
Vefcoui,bafciando alla Reina la fin idra gua 
eia ,& dopò lui il Duca di Norfolch per li 
Duchi; il Marchefe di Vinceflre per li Mar- 
chefi, & ilConte di Arondel perii Contu 
fcceancorail medefmo vn Lordo per tutti 
i Lordi . Et finita la cerimonia , il Velcouo 
di Vinceflre cantò la MelTa, alla quale fua 
Maeftà flette femprc inghinocchiata, tenen 
do nelle mani dueScettri , l'vno de i Re , & 
l'altro con la colomba in cima vfato di dar/i 
alleReine. Fornita la Mefla fua Maeflàdi 
nuouo fi ritirò nella detta camera fecreta,& 
dopoi vfcita con vn mantodi velluto mo- 
rello , col bauero foderato d'Armelini, por- 
tando nella deftra mano lo Scettro Reale , & 
nella finiflra ilMondo,& appoggiatali al Ve 
fcouo di Duran & al Conte di Sarisburi,col 
niedcfimo ordine con che venne , li parti, 3c 



& quiui fermatod per alquanto di fpatio * 
andò girando la fala intorno intorno , & ri 
tornato nel medefimo luogo , facendo fem- 
biantc d'afpettare s'alcuno gli cótradiceua, 
& non coparcndo pcrfona, rece riuerenza a 
fua Maeftà, moflrando di rallegrarfi feco,la% 
qual prefa vna coppa d'oro piena di vino lo 
inuitò a] bere, & glie la mandò a donare, 
& egli partendoli la portò in mano in luo- 
go di lancia . Poco dopoi effendo finito il 
mangiare , fua Maeftà rrngratiò ogn*uno c5 
affetto molto cortefe dell'honor fattole ,Sc 
della penapatita,& data a tutti licenza & ef- 
faleuatafida tauolafiritirò* Fattalacoro* AnUtio 
natione s'intimò il parlamento per dare or- 
dme allecofedi quel Regno , quali per la 
mutatione del goucmo , liaueuano bifogno 
di buona riforma . Nel parlamento pafla* 
rono dopoi molte leggi contrarie a quelle 
che prima erano ftate fatte in vita del Re 
Henrico , Se parimente in vita di Odoardo, 
delle quali vna confirmaua il matrimonio 
della madre della Reina fatto col Re Henri- 
co eflere Icgitimo , annullando tutte l'altre 
fatte per lo inaaziiiicoQtrario , 6l dichiari 



dole per non Vali Je& non giufiamcn te fat- 
te . ( on che fi venne finiilmente a dichiara 
re la Keina legitima&vcra fuccedicrice io 
. <jucl Regno, & che la rinoncia del Titola 
- KegiOjchcelTafece l'anno i ad inftanza 
di Henrico fuo padre, non hauea forza , ca 
me cola fatta contra ragione , & più preda 
prr corroboratione del ripudio di fua ma- 
dre,& forzatamcte, che perche cofi fi conuc 
nille. Waltra leuaua tutte le leggi fatte nel 
rcpo di Odoardo intorno alle cole della re- 
ligione , come il matrimonio de preti , & ce 
rimonie della Chiefa ; ordinando che i preti 
che haueuano moglie, non volendo lafciarr 
la,& pétirfi,n5 potelTcro àminiftrare il culto 
diuino.ne godere alcuna entrata della Chic 
fa, ma fe lafciauano le mogli , con qualche 
dimoftratione di pentimento , in poco tem- 
po farcbbono rimefsi con alcuno aiuto al vi 
uer loro :& che quelli a quali foffe mortala 
moglie , fatta la penitenza del peccato , fuG 
fero rimefsi a celebrare, fenza tener loro al- 
cuna fua entrata, onde fi vide poco dopoi, 
che furono leuate l'entracecS^ li Vefcouati ,a 
molti Vefcoui quali haueuano moglie ola 

haueuano 
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haueuanohauuta, clie furono fino al nume- 
ro di diece^& furono porti in perfonc di buo 
no cdcmpio & di buona vita,rcftituendoaU 
cuni dei Vcfcouatiaque Prelati, che pri- 
^ ma liberano flati priuati da nerico.Fecero ati 
Cora vna legge , che leuaua quella dura ordi 
natione.chc qualunque parlade della rifor- 
niatione della Chiefaì ouer contra ilR eo 
progrefsi fuoi, cade/Te nel peccato dell offe 
faMaclìà, la qualordinatione toccaua fpe- 
cialmentc a huomini diChiefa : perche non 
era loro conceffo predicare b difputare di 
moltecofe, che dopoi fu in libertà di ognur 
no il poterlo fare. Et nel medefimò tepo fu^ 
Maeftà fi leuò il titolo di fupremo capo del- 
la Chicfa d'Inghilterra & d Irlanda, già at- 
tribuitofi da Henricofuo Padre invn pu- 
blico parlamento l'anno i ^ ^ 4 alli tre di 
Nouembre,douerinonciò all'autorità del 
Pontefice,commandando,che a lui fi pagaf- 
fero le annate & le decime , & negando il tri 
buto del danaro di fan Pietro, poflo fopra 
quel Regno da Edelfo fecondo Re d'Inghil 
terra , Nel qual tempo hebbe ancora ardire 
con vn publico editto di fcomunicare il Vi 
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cario di Dio • Furono parimente nel det- 
to parlamento reftituite alcune cafe de no- 
bili nell'antico fangue , come quella di M5- 
iìgnor llluftrifsimo Polo , del Duca di Nor- 
folch, & di Cortine, che altro non vuol dire 
appredo loro, che hauer màcamento nel- 
la cafa fua di offefa Maeftà , & non potere 
hcreditarc, perciochf e macchiato di tradi- 
mento , peruenendogli qual fi voglia ò pic- 
ciola b grande heredità , non la può godere 
ne egli nealcuno della fua cafa, anzi fé la go 
de il Re, infino a tanto che alla detta fua ca- 
fa fia rcftiruito il fangue. Et già in tutte quc 
ile cafe era rìmafa la macchia, benché più 
torto per altrui maluagit?! , che per colpa lo- 
ro . Fatto il parlamento/! cominciò per fa- 
Iute & beneficio di quel Regno a parlare 
di maritare la Reina , ancora che ciò molto 
ricufaflie, & moflraffe poco curarfcne,& che 
fufle neceffariocon diuerfe ragioni di per- 
fuadcrla a venire a queft'atto . La quale ef- 
fendo già in età matura di trenta fette anni , 
pareua alla maggior parte , che non baueffe 
douuto molto tardare per hauere alcuna 
prole^nella qual cofa correuaao molti pare 



ri* Erano alcuni che diffegnauano nella pct 
fona del ferenifsimo Don Filippo Principe 
di Spagna, Altri in Mófignor Illuftrifsimo 
Polo, altri in Cortiné, & molti fecondo che 
il loro humoregli accompagnaua. Quelli 
che fauoriuano la parte del Principe , fi mo- 
ueuano con quelle ragioni cioè, che effen- 
do quel Regno molto inquieto , & tra fe di* 
uifo , era neceflario hauere perfonacofi po- 
tente, che haueffe& forze d'acchetarlo, dc 
modo da poterlo afsicurarc d'ogni pratica 
che'lRedi Pranza haueffe tentato per cota*? 
le diuifione » Il qual Re efTendo tanto vici- 
no , padrone della Scotia , facilmente troua 
do la commodità di tanti difpareri , & nó ha 
uendo contrafto,col tempo haurebbe potu- 
to dilTegnare d'occupare quel Regno, oltre 
cheilmodo religiofo del viuere della Rei- 
na non ricercaua d'hauere altri che foreflic 
ro . Altri parlauano diuerfaméce di Mon- 
fignor lUuftrifsimo Polo : & diceuano che 
concorrendo in lui la nobiltà ( effendo nato 
di Margherita figliuola di Ceorgio Duca di 
Chiarenza fratello di Odoardo quarto )& 
fimilmente la vera religione,& la bontà del- 
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la vita fua ch'era veramente effempioa tut- 
U Chriftianitc^,dàlle qual parti non poteua- 
no fpcrare , fe non charità, opere buone & 
ottimo gouerho : oltre che con l'autorità 
fua era benifsimo atto a difendere quel Re- 
gno dalle forze Francefi fenza chiamare ar 
mi foreftiere , & a rimediare a cjue mali , che 
la mala natura de gli huomìni haueua gene* 
rati ne i lor petti con tanto danno & perico 
lo di quel Regno . Molti parlauano di Cor 
tinc , dicendo ch^egli era deUi loro, nato no 
bile, & di fangue Reale, discendendo da 
vna figliuola di Odoardo quarto, & che vi- 
xieua fecondo la loro rehgione proreflante, 
col qual foggetto farebbono ficuri di non 
edere mefsi nell'obligationc della Chicfa Ca 
tolica , & moflrando per via di fangue la fua 
nobiltà, moflrauano ancora come era atto 
con la fua autorità di confcruarcilRegno^ 
& a conofcere meglio gli humori del fuo 
natio paefe, che gli flranieri , & a rimoucre 
ogni forte di diuillone: Oltre che fi veniua 
alenare l'occafione di condurre genti a da- 
re coflumi in quel Regno diuerfi dal folito 
loro/& di metterli in perpetua feruitù, fi co 
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me fi f roùaua quella parte d'Italia, che c do- 
minata da Spagnuoii,con che fi potriano 
mantenere con quella franchigia , con U 
quale erano viuuti fi lungamente . Però le 
pratiche per lo Principe furono cofi ftrctte , 
& le ragioni in quel foggetto cofi euidenti 
& buone , che in poco tempo fi cominciò a 
conofcere,che la Reina più a fauorefuo,chc 
di qualunquealtro pendeua . Ondein mol- 
ti fi vide malafodisfattione,& lamoftraro- 
no poco tempo appreffo , perciò che effen- 
do già la cofa del Principe tenuta per con-i 
clufa, C< publica in ogniftatodi genti, & 
palTati già i capitoli a ciò appartenenti , per 
l una & l'altra parte, fi perfuafero alcuni di 
impedire quel negocio per opera de tumul- 
ti, fotto proteftodinon efl^ere difubidienti 
alla Reina, ma di andare conerà iforeftieri 
per lo ben pubiico. Et tra principali tumul 
tuati l'vno fu Pietro Carro,l'altro Thomafo 
Huuieth.il terzo il Duca di SofFolch.il qual 
mentre che dicommifsione della Reina era 
in Torre , fopragiunto da vna grane indifpo 
fif ione, a preghi della Ducheffa fua moglie, 
fuaMaeflà Ibaueua liberato, di datogli la 

M j 



cafa per prigionc.còn coditione però che ad 
ogni fua requifitione ritornaflc, che tutto 
fu più torto per tenirlo a freno , che per ha- 
ucre animo di caligarlo. Ilquale non fu co- 
fi prcfto fuori , & alquanto rihauuto, che 
fcordatofi del beneficio riceuuto , s^accom* 
pagnbcon h due prenominati, pighando 
quel carico per la parte fua cheli paruc op- 
portuno . Il configlio fu ordinalo tra loro 
chefillelTefu le pratiche fecretamente , ma 
che non fi facefie motiuo alcuno fino alla 
venuta del detto Principe, ilquale fi afpet- 
tauainbreue,&al Carro era confignatala 
Annali Cornouaglia,Prouincia che fi ftende all'in- 
contro della Bertagna verfo ponente , moL 
to copiofa di (lagno & di pióbo : all'Huuieth 
il paefe di Chemptem , detto da gli antichi 
Cantion , porto a dirimpetto della Picardia, 
nel quale cfituato il tanto nominato tem- 
pio di fan Thomafo di Conturbia , celebre 
per molti miracoli, &vna delle due Metro- 
poli d'Inghilterra. Et a Soffolch la partedi 
Efl^efsia, la quale fi diuide da Cation col Ta- 
migi fiume, & doue c porta la nobilifsima 
città di Londra, per fare col tempo quella 
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maggior quantità di genti clic fuffc pofsibk 
le la ciafcuno de cotali luoghi . Ét cffen- 
do per queflo effetto andato il Carro alU 
parte arsignatali di Cornouaglia, per anti- 
cipare il tempo cornea parte più lontana, 
tanto fu incontinente &volótcrofo. che fen- 
za olTeruare lordine dato/coperfe la fua in- 
tentioncauanti che l'occafione s'apprefen- 
talTe , con poco giudicio , & men configlio. 
Il che prefentito dalla Reina , lo mando fu- 
bito a chiamare , per darli quel caftigo , che 
meriiaua la fua infolcnza , ma però fotto al- 
tro colore, onde ilCarro temendodiefferc 
fcoperto , colto d'improuifo , & non hauen 
do in ordine genti,con le quali giudicafTc 
poter fare effetto conforme a fuoi difTcgni , 
con miglior confiderationeelcffe di palTarc 
in Pranza, che non era {tato prudente il par 
tito prefo di volere contraffare alla fua Rei- 
na ,& che non era l'andare, douc era chia- 
mato , ficuro di portare la pena de fuoi maa 
camenti. Intefo ciò dall'Huuieih,& creden- 
do egli ancora al fermo di effere fcoperto , (i 
difpofe,quantunque gli parefle fuor di tem- 
po, di fare alcun mouimento, & nella parte 



a lui confignata comincib a raunarc mol- 

ta gente , & con molta preftezza folleuando 
tutto il paefc , poncndofi ad ordine per mar 
chiare alla volta di Londra • La qualcofa 
hauendo la Reina intcfa,& giudicando che! 
Duca di SofFolch fulTe pcrjardire & valore 
ftromento atto a potere impedire coli fatto 
tumulto, & a combattere rHuuieth,& liaue- 
dolo mandato a chiamare ( da che fi può co- 
nofcere chelabuonaReinanonoflanti l'of- 
fefe riceuute da lui& dalla figliuola, non 
pero li portaua odio veruno,anzi moflraua 
di confidarne molto, penlando di ponerc 
nelle fue mani la difefa del Regno ) trouò, 
che hauendo egli intefa la rifolutione dci- 
l'Huuieth , & temcdo di non efferefcoperto 
come eli altri due, era caualcato con buo- 
na compagnia fuori di Londra alla volta del 
contado di Varuich , publicando di nuouo 
per lo camino Gianna fua figliuola Reina: fa 
cendo ancora opera d'impatronirfi d'alcuna 
città, & confortando gli huomini di effe a 
darfegli , moftrandogli con falfe parole il 
mal termine,nel quale fi trouauano le cofc 
delRegnoadisfauore di Maria ; Però noa 

hebbe 
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hehhc luogo alcuna Tua cfTortationf , perciS 
chela Reina intefa la fuga fua , fubito haue- 
ua fpedito genti a quelle parti, doue fapc- 
uache'l Duca caminaua, fatto auertirc 
i popoli che ftelTero in fede . La ondetro- 
uandofiSofFolchriufcirli male il fuo diffe- 
gno, & non hauere potuto impatronirfi di 
luogo alcuno, il quale fulTe atto a riceuere 
lui òL le genti fue per poterfi difendere dal- 
• le forze della Reina , & meno ancora che x 
fua inftanza fi moueiTe pure vn'huomo di 
quel paefe , perdette in tutto la fperanza di 
poter fare alcun buono effetto,& tanto mag- 
giormente intendendo,che1 Conte d' Vntia 
ton. fuo particolare nimico, ghveniua die 
tre, mandato clalla Reina per impedirgli i, 
fuoi penfieri ♦ Dal quale non poteua fperar 
altro , fe non ch'egli Thauelle a perfcguitare 
fenza alcun riguardo, & con ogni diligenza 
pofsibile ; Effendo detto Conte ad infbnza 
del fratello flato liberato di prigione dalla 
Reina ( non ottante che hauefTe fcguita la 
parte del Duca di Nortumberland)doue 
poi era crefci uto appreflo fua Maeftà in mol 
ta gratia,& molta confidenza* Il Duca 
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dunque deliberato di dar luogo alla fortu- 
sa , chiamò tutti quelli che fece haueua , & 
compartì loro alcuni danari , configliando- 
, ^ li a procurarfi lafalute,fino a tanto che ad al 
tro tempo migliore potefTe eflcquire i fuoi 
diflegni,& con altre fimili parole licentiaco- 
li , fenza volere veruno in compagnia, fi c5- 
duffe ad vn lauoratore di vna fua poflefsio- 
nc, pregandolo che lo volefle nafcondere, 
tanto che potefle fuggire le mani di Vntin- 
ton . 11 lauoratore promifc di farlo molto 
prontamente, & di faluarlo lungo tempo 
ancora fenza faputa di alcuno: &conco(i 
fatta promeffa lo condufTe in campagna nó 
molto difcoflo dalla cafa fua, doue era vno 
albero vuoto di dentro per gli anni : & qui- 
ui lo nafcofe promettendogli largamente di 
non palefarlo mai ad alcuno, & di portargli 
da viuere ogni giorno. Ma dopoi hauendo 
coftui pelato più maturamete al rifpetto de 
bandi che correuano p tutto da parte della 
Reina per ritrouare Soffolch , ò forfè mof. 
fo più torto dallo interefle di que vtili che 
prometteuano efsi bandi ; andò a trouare il 
Conte d' Vntinton , & fecegli ititcndere,chc 
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egli terieua nafcofo il Duca , & che quando 
volefle mettere ad effetto le promifsioni del 
le Gride , che fra poco tempo glie lo dareb- 
be nelle mani» Eteffendogli data da detta 
Conte ogni buona intentione, & con quelle 
larghe parole che fi poffono afpettare da 
perfona, che ha trouato modo da difàcerba 
re vno odio inteafo & particolare , Io menb 
al fuo alloggiamento , nel quale troub chc'l 
Duca, eiTendo (lato vicino a due giorni fen*. 
za mangiare, & quafi morto di fame & dì 
freddo , fe n'era vfcito dell' albero , & a cafa 
del iauoratore fi rifcaldaua . La onde fopra 
giunto dal Conte fu fatto prigione,& dopo! 
condotto a Londra . La Reina fra tanto ha- 
uendo veduto non fi poter feruire di Soff 
folch , per mandarlo contra THuuieth , non 
però perduta d'animo , deliberò di mandar 
uiilDucadiNorfolch, & fatta elettionedi 
quel maggior numero di geteche in cofi fu- 
bito accidente fi puote, & mefla infieme qua 
tità di artiglieria,& di munitioni d'ogni for- 
teto fece incaminare alla volta di Roceftre, 
dalla qual parte veniua l'Huuieth , péfando 
che cofi fubitamente prcualendolo , fufle il 
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Duca ancora per impcdirlo,che non paflaffè 
più olcre;onde giunto il Duca a dctco luo- 
go, quale none difcoflo da Londra più di 
trenta miglia, al pafTare del fiume fi fermò , 
* afpettando & procurando con ogni modo 
pofsibile d*intendere i progref(i,& di (a fi 
perei configli del nimico, L'Huuieth ha- 
uendo intefo della giunta del Duca di Nor- 
folch , polle le fue genti in battaglia coti 
molto ardire fi pofeappreflo il ponte che 
paffa il fiume a vifta dell'eflercito del Du- 
ca, con intentione di combatterlo ripolà- 
XSL che hauefie vn poco lafiia gente. La 
qual deliberatione conofciuta da i foldati di 
Norfolch , & più torto defiderofi di viuerc 
con biafmo , che di far quello che conuienc 
ad huomini honorati, & fudditi fedeli , le-» 
nate le infegnc, tutti vniti paffarono dalla 
parte nimica: dando in poter dell'Huuieth 
il Duca, l'artiglieria, & ogni munitione: 
&ofFerendofi ad eflerecon lui a qual fi vo- 
glia imprcfa per la libertà della Patria. Il 
cafo occorfe cofi dimprouifo , che non pri- 
ma il Duca fe n'accorfe, che fi trouò prigio- 
ne^ con che mancò ogni rimedio che haue(^ 
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fe in ciò potuto vfarc, h di pcrfuafioni , b dì 
ricordi,© di minaccie,ma però dall Huuictii 
fu rilafciato fubito , & fattoli intendere, che 
fc voleua edere con lui per la confcruatio- 
ne del Regno,che lo trattei ia caramente,ha 
Olendolo Tempre honorato & eftimato da 
padre: & doue voleffepure ritornare alla 
Reina , ch'era in fua libertà di farlo , ma che 
ben lo pregaua, che non volefle mancare di 
dire a fua Maeftà , che quell*armi non erana 
contradilei , maper mantenere nellantica 
libertà il paefe & la patria fua . Piacque al 
Duca di elegere ilritornarfene,& moltal- 
tri ritornarono con lui , & poco apprcflb 
r Huuieth cominciò a marchiare c5 vn cor- 
po di quattro in cinque mila fanti, & co vna 
groffa banda de caualliverfo Londra; eoa 
intentionedi hauere in efla cofi gran parte 
che non gli haueffead elTere bifognod'infan 
guinare molte corazze , ò altre armi,tenen- 
doli per molto facile la entrata . Ma intefa 
ia Reina l'andata di cortui, con tutto che fi 
trouaffe difarmata , & con poco rimedio da 
refiflerea tanto empito & cofi fubico , non 
redo però che nonmollraffe il valorofoSc 
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gcoerofo animo fuo, col porre al meglio 

che potè l'armi in mano a forfè cinquecento 
huomini , la maggior parte foreflieri , & cer 
ti pochi del paefe , & ad altrettanti caualU 
computandoui però gli Arcieri della fua 
guardia ♦ Et chiamato il popolo a parla- 
mento cercò di darli conto & farli capaci di 
tutte quelle ragioni, che la moueua a pi- 
gliar marito foreftiere , & fpecialmcnte il 
Principe de Spagna : & moflrandogli la ficu 
rezza che ne nafceua a quel Regno: & come 
nó v'era altra forza per difenderlo dal Re di 
Pranza , il quale di già s'era infignorito deU 
la Scotia, che quella di elTo Principe. Et 
che in ciò non era concorfa fimplicemente , 
&col folofuo parere, ma chc'l Configlio 
era (tato quello,che per la falute & conferua 
tione del Regno , haueua cofi deliberato ; 
Di che efla fi era contentata, credendofi che 
tutto quello che facelTe il Configlio, non po 
tefle effere fe non a"fodisfattionedi tutti* 
Perla qual cofa li pregaua, che come amo - 
reuoli di fe ftefsi & della patria, volefsero 

{)rendere l'armi & infiemc con lei difendere 
a giuftitia contra rubeUi: liquali fuor di 
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quel debito che doueuaho a lei , & di quelt 

obligo che fi tiene alla patria, haueuano prc 
fe Tarmi & giafiauicinauano , per leuarlc 
quella autorità, che poco auanti di conlen- 
fo loro, & del Configlio le haueuano data. 
Et che come infoienti & defiderofi di mal fa- 
re non fi fermarebbono a quefto , ma che ha 
uendo aperta la flrada ad vna vita licentiofa, 
& lontana dal timor di Dio , ad efsi leuareb- 
bono ancora la robba delle lor cafe, l'honor 
delle donne , & a molti la vita • S oggiungc 
do che quando in ciò non volefsero fare il 
debito loro,che Iddio,come quello che l'ha-- 
ueua preferuata in molte maggior fortune, 
parimente in quella non l'abbandonerebbe. 
Il popolo flette attentamente ad vdire la 
Reina , & conofciuto,cffe le ragioni afsigna 
te da quella erano verifsime, & dette con 
molto giudicio , cominciò a gridare, Viua la 
Reina , & viua il Principe di Spagna, &muo 
iano i rubelli , offerendofi ò di perdere le vi 
te,& le facultà proprie,© di faluare fua Mae- 
flà & fe fiefsi ♦ Et cofi tutti pigliando ardita 
mente Tarmi , fi mifcro in punto per prouc- 
dcre che THuuieth non potefsc lor nuocere 



io modo alcuno, à diedero buon ordine a 
quella porta della città, verfo la quale egli 
veniua:& tra l'altre prouifioni chiufero la 
porta, per la quale il pafsa il ponte , lafcian^ 
coui buona guardia de genti , luogo per on 
de poteua entrare IHuuieth . Similmente 
prouidcro di guardie in altre parti della cit- 
tà, fecondo che giudicarono efserne bifo» 
gno. Il Tamigi fiume fepara, come é detto 
di fopra.il paefe di Ersefsia,che c quello dal- 
la parte di Londra, dal paefe di Cnemptem 
ò Cantion,che cdoueè Roccfirce Cóturbe 
antt.zi ri . Sopra quefto fiume pafla vn ponte di pie 
tra fatto di x i x archi, artificiofo, notabile,, 
& veramente marauigliofo , per cui fi pafla 
dallVn paere]all'altro(cofi vfano quella voce 
di paefe, quando panano il Tamigi ). Et pe- 
rò efl^endo giunto l'Huuieth fopra detto Ta- 
migi , & douendo andar a Londra , gli era di 
necefsità paflarlo . Ne più comodo luogo , 
ne più vicino haueua , ne con più preftezza 
poteua paffare,che per detto ponte. Onde 
andò a quella volta con ferma intentionc 
chenon gli liaucfl^e da efl^er fattarefiflenza 
alcuna , alquale hauendo trouato vna ga- 
gliarda 
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gliarda & oflinata difefa , & conofciuto ch^ 
indarno era jI voler tentare quella parte 
della Città, propofe di andare a paflarc fo 
pra Londra circa diece miglia: ad vn pon-» 
te di lcgno,che in vn luogo tiretto palla nic- 
defmamente il detto fiume, & di tentare la 
Terra dalla parte di Vaf^l<p^lre. perche aur 
Jato , palTato , & giunto a Londra , fe n'an^ 
db alla porta della Città con alcune podi? 
delle fue genti, facendo inftanza con amir 
cheuoli parole , & con alcune accommodif 
te perfuafioni , che gli voleffero aprire, mof 
Arando loro, che fare lo doueuano elTendo 
.rgli de fuoi,& condotto in quel luogó per 
mantenere la libertà di quel Regno,& per di 
fenderlo da foreftieri , acciò che non fulTe 
porto in continoua feruitù, fi come fenza air 
cun fallo gli aucrrebbe , ogni volta che vi 
cadefse in mano. Ma con tutto quefto il fuo 
penfiero riufci vano , perche trouandofi ^ 
quella porta vna guardiafidelifsima , g li fu 
rifpoflo, che douclse dimandar perdono a 
^fua Maeftà , che altrimentc , ne con gente , 
ne folo , non era per entrare dentro a quella 
porta, volendo efsi per feruigio della Rei- 



Da morire in quel luogo, fi come vbligati & 
fedeli fudditi al Ilio Re . In tanto che l'Hu- 
uierh era andato alla porta della Terra con 
puochi de fuoi, per procurare Centrata iti 
Londra , hauea lafciato in vna prateria vici- 
na il redo della fuagente , la cjuale come tu- 
multuofa & fatta confufa cofi viueua con 
poco ò niente d'ordine, hauendo la loro (pc 
ranza porta nella quantità de gli huomini, 
& non nella buona difciplina . Ondeefsen- 
do conofciuta tale occafione dal Conte di 
Pembruch deputato dalla Reina Capo in 
Londra alla difefa della Città, fe ne vfcì da 
vn'altra porta di detta Città co caualleria dc 
fanteria,& andò valorofaméte ad inueftire le 
gétidell'Huuieth,lequali trouadofifcnza ca 
po in molto difordine, &. fenza péficro di tro 
uar contrago, furono disfatti facilmente, re 
ftandone alcuni morti , molti feriti , & infini 
ti prigioni. Era alla guardia della porta di 
fuori douefi condufse l'Huuieth , Cortine 
con alcuni caualli & haueua ordine di non 
lafciare accodare inimici, &di combatterli 
ogni volta che fi approfsimafsero alla detta 
porta . Ma efso ò fufse per l'amicitia che ha 



uea con THuuieth , ò pure per accordo nat^ 
tra loro fi come fiftimò da molti, lo lafciò 
fcorrerc inllno alla porta , fenza dargli mo- 
leftia ò cercare d'impedirlo • Ma dopoi feri- 
ti ta la fuga delli tumultuanti,parendogli for 
fe che'l negocio fofse ridotto a termine, che 
i fuoi difsegni non potefsero hauer più luor 
go, i quali erano per opinione d'alcuni di 
farfi lui Re , & pigliare Ifabella forella della 
Reina per moglie, di che facilmente fe ne 
haueria potuto contentare il popolo , efsenr 
do & l'uno & l'altro proteflante , ò tufse per 
alcuna altra cagione, gridando ammazza 
ammazza , diede dentro in detto Huuieth , 
& in quelle poche genti che feco haueua , <Sc 
con poca occifione prefe lui, & la maggior 
parte de fuoi , non hauendo l'Huuieth tem- 
po ne di faluar fe, ne di dare alcuna forte di 
foccorfo afuoi foldaci , & cofi fu condotto 
in Torre col refto de i prigioni . Era fiata la 
Reina in tutto quel motiuo a Vafmeftre , & 
molto perfuafa da diuerfi fuoi particolari 
fcruitori per l'andata di Huuietha maggior 
fuaficurtà di ritirarfi in Torre . Macfsa CQ 
animo inuitto ricusò fcmpre di volere acco 
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fentireatantavilc^,{iper fare conofcercil 
gcncrofo fuo cuorc,pofto ncllemanidi Dio^ 
come ancora per non auilire il popolo . Et 
cori vna elettione di cinquecento huomini 
ben armati de valorofi fi fermò con animo 
franco & virile, & con grofse prouifioni per 
difcnderfi nafcendo il bifogno , anzi faceua 
inftanza di volere andare in pcrfona a com- 
battere l'Huuieth, fe le fufse Rato concefso. 
Vedcuanfi dalle fineflre del palazzo della 
Reina i rubelli ,& lìmilmcnte fua Maeflà li 
vide, quando il Conte di Pembruch li com- 
batteua & li ruppe : & minutamente puotc 
confiderare la prudenza del Capitano , ve- 
dere il valore & l'ardire di fuoifoldati, & la 
vendetta defuoi nimici , non effendo più lo 
tana dal fatto , che vn tiro d'arcobugio, dì 
che prefe quella contentezza,che ogn'uno 
può imaginare , & trouandolì libera da cofi 
grane pericolo , refe gratie a Dio , a lui daii 
(lo lei odi di cotanta vittoria. Trouaua- 
fi ( cornee detto di fopra)prigione il Duca 
di SofFolch , l'Huuieth & altri principali del 
Regno, & volendo il Configlio veder quel- 
lo che la giuftiiiadcterminaua di loro, co- 



minciarono a proccflarli , 8c pochi giorni a j} 
prcllo fentcntiarono a morte Soffolch , à i a 
decapitato , & non molto dopoi morto fimil 
mente & fquartato 1 Huuicth . Nello efsa- 
itiine del quale elTcndogli flato data fperan- 
za.clie vi Ci faluerebbe la vita, ogni volta che 
palefalTe i confapeuoli della congiura, haue 
ua tra gli altri nominato Cortine, ò perche 
li fulTe cofi fatto dire.ò pure perche credef- 
fe col mettere inanzi vna cofa di tanta im- 
portanza di poterfi faluare,& haueua dee-» 
to,che'l diffcgno era tra loro di douer fare 
lui Re & Reina Ifabella. Ilqual fofpettoan 
Cora che foffe chiarito a pieno dail Huuieili 
alla fua morte,hauendo confeirato,& libera-, 
mente publicato Cortine? non elTere in col- 
pa veruna ,& haucr detto ciò di lui perfal-t 
uczza fua, & non perche in verità folte cofiv 
nondimeno fu cagione di fare entrare le gc- 
ti in molte confiderationi >&al fine di far ri- 
tener lui , & parimente mettere in dilìrctto 
Ifabella . Perciò che dopò quefta opinione 
che fi prefedi lui. giudicandofi ancora chedi 
più eflo reftafi'e in qualche maniera fdegna- 
to , vedendo già il matrimonio conclufo col 



Principe di Spagna priuo lui d'ogni fperS 
za di poter hauere la Reina per moglie, fi 
come molta vene haueua prima hauuta:& 
conofcendofi, che mutato ilfolito fuo co- 
ftume di corteggiare & feruire la Reina , fi 
fra volto in tutto a moftrarfi feruitore dlfa- 
bella,&con dimoftrationi di più domefti* 
chezza,che forfè non fi faria douuto, & 
aggiungendoli a quefto Tefferfi fcoperto al- 
cun maneggio , che fi trattaua, che IfabelU 
hauelTe douuto fuggire in Francia , fi come 
fe ne videro lettere & andamenti /tutte oc- 
cafioni di molta qualità, & degne di grande 
aucrtimeto. Parue effer neceflario di alcuna 
buona prouifione a cofi fatti accidenti; Et 
quella no fi puote trouare più ficura,che co 
lo impedire la libertà all'uno & all'altro , li 
quali non furono prima liberati, che coti 
l'andare in quel Regno di Monfignor Illu- 
flrifsimo Polo , d'ordine del fummo Ponte- 
fice Giulio terzo , che fu con titolo di lega- 
to molti mefi dopoi & con la deprezza, di* 
ligenza,fuflFicienza,& autorità fua, doue 
ancora quei popoli a fua perfuafione rico- 
nobbero per lor capo il Papa , & confeflaro 



no l'I lor peccato, & dimandarono perdono 
de loro delitti & cenfure, nelle cjuali erana 
incorfi, & niiebbero da lui ralfolutionc . 
Dopò detta Iiberatione fu poi con bel mo- 
do ratto allontanare Cortine dal Regno , & 
mandato in fiandra alla Corte della Maefl.^ 
Catolica, & di là in Italia fotto colore di far 
li vedere nuoui paefi.& per leuare ogni dub 
bio di motiuo , che haucfle potuto far nafcc 
re. Quefti poi trouandofi in Padoua dopò 
alcuni mefi ch'era ftato in Itaha , fe ne mort, 
non fcnza alcun fofpetto di veleno . Segui- a«», 2 J 
uadi continouo lagiuftitia nel proceflarei 
rubelli prigioni , & in pochi giorni ne furo- 
no appiccati per Londra intorno a duetto , 
di modo che non fi poteua andare per flra. 
da alcuna , che non fi hauefie auanti a gli oc« 
chi quell'horrendo fpettacolo d'Ixiomini 
morti . Et fi farebbe proceduto a maggio* 
re vccifione , fe la Reina pietofifsima,& lon- 
tana da ogni crudeltà , non hauefle fermata 
la rigorofa effecutione della giuftitia. Per- 
ciò che a molti donò la libertà.&partenel- 
la prigion ritenne, fecondo che più & me- 
no era flato commeffo fallo da lof o . Il mo- 



tiuo fatto dal DucadlSoffolcli,&Ia nuoua 
proclamationc fatta da lui della figliuola 
Reina nell'ultima partita che fece di Lon- 
dra , 'fu cagionCjch'efTa fua figliuola inficmc 
col marito folTefententiataa morte; Acjua 
li forte farebbe flato perdonatQ il primo er- 
rore,fi come già la clementifsima Reina mo 
ftraua di liaucre coli deliberato . dopò la fen 
téza fu mandato vn Theologo valét'huomo 
perche facelTe ogni opera di perfuadere Già 
na,& trarla diquello errore, nel quale era 
vinata infino allliora , accioche morendo^ 
non perdeffe il corpo & & l'anima ♦ Il qua! 
giunto a Gianna , & dettole dopò alcune pa 
role di cerimonia la cagione della fua anda- 
ta, & a quello aggiungendo alcune poche 
perfuafioni, cominciò ad eflequire quanto 
gli era flato importo, ond'effa afcoltandplo 
affai gli rifpofe , che troppo haueua indugia 
to a fare cotale vfiFicio , & che non v'era tenii 
po a baflanza di poter attendere a tante co- 
fe:per le quali parole credendofiil buon' 
huomo di potere con vn poco più di tempo 
ridurla alia veraflrada , parendoli diiauerla 
trouata con affai buona difpofitione,fe n'an- 
dò a 



db a trouare la Reina , & narratole la rifpo- 
fta di efla Gianna , la fupplicò a volere prolCi 
gare alquanto la vita,accib chehaueffe tem- 
po di conuenirla . Il che da fua Maedàgli 
fu conceffo, facendo allungare a Gianna tre 
giorni il terminedella morte» Onde ritor- 
nato di nuouo il Theologo a Gianna le diffe, 
che a fine che haueflc tempo di poter enien- 
darfi & chiamarfi in colpa de fuoi errori,che 
la bontà della Reina le haueua fatto gratia 
di prolungarle tre giorni a fua indanza U 
vita : & che la pregaua a volere in quel tem^ 
po attendere alla falute dell'anima fua : con- 
fortandola a cib con tutte quelle buone ra- 
gioni, che la fua bontà da molta dottrina 
accompagnata li dettaua: Nondimeno effa 
femore moftrb poco gradire la gratia , dicé- 
dogli che quantunq; ella haueffe dette quel* 
le parole, non era però flato con intentione 
ch'effo lodoueffe riferire alla Reina, anzi 
che mentre non l'haueua veduto, haueua di 
modo abbandonate le cofe del mondo, che 
non penfaua punto al timor della morteima 
che fi era preparata di riceuerla patientcme 
te , & di quella maniera che più fuffe piaciu 
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to alla Reina, fogglungendo elTcr ben vero 
che alla carne come cofa mortale doleua, 
machei'animafua ne ftaua gioiofa douen- 
do partire da cofi fatte tenebre , per falirc ad 
vna eterna luce , fi come effa fperaua per fo- 
la mifericordia di Dio . Era qucfta Signo- 
ra di molte buone lettere dotata, cofi Gre- 
che come Latine, & particolarmente nelle 
cofe della facra fcrittura molto intelbgente. 
Et però con tutta la gran diligenza che vfaf 
fc il Tbeologo , fu molto difficile il perfua- 
derle alcuna cofa buona , auenga che elfo co 
buon zelo & veracharità n5 l'abbandonaffé 
giamai fino al punto della morte : Inanzi la 
quale hauendo cortei per bene di dar conto 
al mondo della fua innocenza, & come tut- 
to quello che era feguito, era ftato fenza 
fuo confentimento , & fenza fua voglia , fe- 
ce la feguete dichiaratione in queftaforma • 
Ancora che la mia colpa lia tale , che fenza 
cleméza della Reina non polTa ottener per- 
dono , ne dimandare remifsione alcuna, ha- 
uendo preftate orecchie a quelh che in quel 
tempo , non folamete da me , ma dalla mag- 
gior parte di quello Regno erano ripuuti 
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fauJ, &lioracon fuo 8c mfo gran danno & 
vergogna fi hanno fatto conofccrc tutto! 
contrario , col volermi clonare quello che 
non potcuano , & che non era fuo, & chea 
me non conueniua d'accettarlo . Onde mi 
vergogno a chiedere merce d'un tanto delie 
to ♦ Nondimeno come hora cófeffo la igno 
ranza mia , che mi conduce a tal fine , fe la 
granmifericordia di fua Maeftà non vi s*in^ 
tromettc ; cofi fpero chefe ben la mia colpa 
c grande , almeno farà conofciuta non effe- 
re in tutto cagionata da me , perciò che an«« 
Cora ch'io prendefsi fopra di mequello,di 
che io non era degna , non fi potrà mai dire 
ch'io lo ricercafsi , ne che di ciò mi conten- 
tafsi. Et che fia vero,hauendomiIa Du- 
chefsa di Nortumberland promefso nelle 
mie nozze con fuo figliuolo, ch'ella fi conte 
terebbe , ch'io flefsi in cafa con mia madre , 
&intendendo poi che publicamente fi dice- 
ua,chenonerapiufperanza nella vita del 
Re, &ciò dicendole il Duca fuo marito, fi 
come medefimamente fu il primo che a me 
lodiccfse,mi commife, ch'io non douefsi 
più vfcire di cafa fua ; foggiungendomi,chc 



Quando aDio piacefsc chiamare alUfua mi- 
fcricordia il Re, il che fenza fallo farebbe 
flato fra poco termine, ch'era necefsario, 
ch'iomeneandafsifubito in Torre, hauea- 
domifuaMaeftk fatta herede del Regno ♦ 
Qu.efte parole dettemi cofi allo improuifo, 
certo commofsero grandemente ranima 
inio,& mi fecero ftupire, & anche dopoi 
mi aggrauarono molto , & con tutto ciò.at- 
tendendoui poco, & non ne facendo {lima 
veruna , nó reftaua di andare ogni qual gior 
no a mia madre . Ma la Duchefsa adirarafi» 
& con me, & con lei, le difsc , che fc fi rifoU 
ueua di tenermi a cafa fua,ch*ella medcfima-. 
mente terrebbe apprcflb di fe il mio marito, 
al quale andarei poi ad ogni modo,& che et 
fa poco obligo me n'haurebbe . ond*io non 
mi parendo lecito il difiibidirla , per tre ò 
quattro giorni mi fermai incafafua, infino 
a tanto ch'io da lei mcdefima ottenni licen- 
za di andare a Celfe, palazzo del Duca di 
Nortumberland per mio piacere : doue po- 
co dopoi cffendomi amalata,il Configho mi 
mandò a chiamare per la Signora Sedine 
mia Cognata, & figliuola del Duca: facen- 



domi intendere che quella flefla notte, do-» 
uefsi andare a Sion (luogo che altre volte fu 
-del Duca di Somerfet ) per riceuerc quello 
che mi era ordinato dal Re , nel qua! luo • 
go alla giunta noftra , non trouammo perfo 
na alcuna , ma vi vennero poco dopoi il Dtt 
ca di Nortumberlandjl Marctic.di Nor- 
tanton , il Conte d'Arondel, il Conte d*Vn- 
tinton , & il Conte di Pembruch . Li quali 
facendomi riuerenzeinfolite, &non conuc 
nienti allo flato mio, inghinocchiandofi ia 
terra, con parole, & con atti molti humi* 
li,mi faceuano eftrcmamente vergognare ♦ 
Alla fine venuta nel medefmo luogo mia. 
Madre, la Ducheffa di Nortumberland , & 
laMarchefadi Nortanton, il Duca come 
prefidente del Configlio , publicò la morte 
del Re: dimoflrando quanta cagione haue- 
uanodi rallegrarfi tutti della buona & vir* 
tuofa vita , ch'egli haueua menata , & per U 
ottima morte che fatta haueua , confortan- 
do fe fteflb & i circondanti , & lodando mei 
to la prudenza fua , poi che nel fine della vi- 
ta haueua moftrata la gran cura, che teneua 
del fiio Regno , hauendo pregato Noflro Si 

w. 



gnorc Iddio , die Io guardaflc dalle opinio- 
ni differenti dalla fua , & lo liberaffe dal go- 
uerno delle fue non buone forelle . Seguea 
do il detto Duca, che hauendo Odoarda 
ben conlìderato vn'atto di parlamento , nel 
cjualfugia dichiarato, che qualunque vo- 
leffericonofcere Maria, onero Ifabella fo« 
relleper heredi della Corona, foffe tenuto 
traditore, effendo fiata Maria difubidientc 
alReHenricofuopadrc, &anchoa prefa-» 
ta Maeflà , & principalmente nimica capita- 
le della parola di Dio,& ambe due baftar, 
de.: & perciò non hauendo egli giamai volu 
to intendere che fuffero fue heredi , anzi ha 
uendole dishcredate inanzi la morte fua , & 
coftretto efpreflamente il Configlio per l'ho 
nore che doueuano a lui, perFamorechc 
portauano al Regno , & per la charità , che 
fi deue alla patriaadouerle tener per tali* 
Etinqueftaparte a douere vbidirc alla fua 
volontà, &fare che haueflc effetto : chepoi 
haueuafua Maeftvì nominata me fua herede, 
& ordinato che le mie forelle mi haueffero a 
fuccedere , in cafo ch'io fufsi mancata fenza 
figliuoli nati dime legitimamentc. Alle 
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quali parole tutti quei SigUOri del Confi*, 
glios'inghinochiarono , dicendo che mi vé^ 
deuano quelHionore , che mi fi conueniua , 
effendo delia linea retta : & che in ogni mo* 
do voleuano ofleruar quello , che haueuana 
prò mefl^o , con animo di fpargerc per ciò il 
iangue, & di perdere le proprie vite , douc 
ne occorrefl!^e il bifbgno • Ond'io ( hauen- 
do intefo quefto^quanto reftafsi fuori di me 
& (lupefatta,lafcierò farne fede a queUi,chc 
fi ritrouarono prefenti , i quali mi videro ca 
dere a terra piangendo , & grauemente do- 
lermi, & dimoftrata la mia infofFicienzaa 
que Signori mi dolfi co elTo loro della mor- 
te di cofi nobil Principe, & infine mi riuol* 
fi a Dio, pregandolo, che fe quello che mi 
veniua donato, era mio dirittamente , mi 
voleflefargratia, ch'io potefsi gouernarlo 
in fuo feruigio , & vtilità di queflo Regno . 
Il giorno Tegnente (come ognun fa)fui con- 
dotta inTorre,&poco dopoi da Milord gra 
Theforiere mi furonodate le gioie, conlc 
quahmi portò ancora la Corona fenzache 
pure glifufi^e domandata in nome mio, & 
voleua ch'io mela podKfsiia capo per far 



pfòua fc mi ftaua bene : il che rifiutando iot 
mi diflc che yc ne farebbe ancora vna per 
incoronare il mio marito • Alle quai parole 
condcfcefi con mio gran difpiacere , & do- 
pò la partita da me di detto Thcforferc , fui 
con mio marito , & di quefto fatto ragionai 
tanto con efso , che lo ridufsi a contentarli, 
che s'egli doueua efferRe, farebbe fatto a 
mia voglia, & peratto di parlamento . Man 
dai dopoi a chiamare il Conte d'Arondel,& 
il Conte di Pembruch , & diffe loro,chc qua 
do la Corona venifle a me , io mi rifolueua a 
non voler fare mio marito Re , ne lo confen 
tirei mai, ma che mi contentaua di farlo Du 
ca ; il che eflendo riferto a fua madre fi adi- 
rò con me oltra modo , & perfuafe mio ma- 
rito a non dormir più meco . Il quale Tvbi- 
d\, dichiarandofi poi meglio, ch'egh non 
voleua efler Duca , ma Re . Ond'io (àpen- 
do che la mattina feguente per cómifsionc 
della madre, fe ne doueua andarca Sion,fui 
forzata come donna & amoreuole di mio 
marito , tnandare a lui il Conte d'Arondel , 
& il Contedi Pembruch,acciò che operaffe- 
rocheveniilcame. JEt coli dal Duca, dal 
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Coniglio , & da mio marito fui ingannata > 
& da mia madre mal trattata . Oltrca ciò (i 
come c fama,il Gactz ha cófeiTaro,ch'cgli fu 
il primo a promouere al Re di tarmi lua ho- 
rede,nel reflo io no Co quello che'l Configlio 
hauefle deliberato di fare ; ma qucfto c bea 
certo,chedue voice in cjucflo tempo fonofla 
ta velenata , la prima in ca(à della DucliefTa, 
A la feconda qui in Torre, cofe tutte dette 
dameper teftimoniodella innocenza mia* 
Venuto il giorno dcPtinatoalla fua morte & 
a quella del marito , egli che prima che mo- 
rific , defideraua dare alla moglie gli vltimi 
,bafci & abbracciamenti , la fece pregare che 
fi contentafie , che l'andalTe a vedere ; & ella 
gli fece rifpondere , che fela vifta loro ha- 
ue/Icadare conforto all'anime, molto vOr 
lentieri fi contenterebbe di vederlo: ma che 
douendo lalor villa accrefcere ad ambedue 
miferia,& apportar maggior dolore, me* 
glio era per all'hora rimettere quell'atto^poi 
cheinbreue fi haueuano a vedere in altra 
parte , & viuere con nodo indilTolubile per- 
petuamente congiunti . Nell'ordinato gior 
no al marito fu publicamente tagliato il 



capo , per lei fu prepirata la Manara in Tot 
re ,la quale inanzi che fuffe condotta , fu ri- 
cercata dal Gouernatorc di Torre a lafciar- 
ui alcuna fua memoria , a ciò flringendolo 
la molta affcttionc che le portaua • Ond'et 
fa fattofi dare vn picciolo libretto, vi fcriffe 
fopra trefcntcnze, Vna Latina, vna Greca, 
& l'ultima Inglefe di cjuefla foftanza,la Lati- 
na era tale, Selagiuftitiaha luogonel mio 
corpo, l'anima mia rhaurà nella mifericor- 
dia di Dio. La Greca diceua. La morte 
darà la pena al mio corpo del fallo,ma la mia 
anima fi giuflificherà inanzi al cofpettodi 
Dio della fua innocenza. La Inglefe era, 
11 fallo è degno di morte , ma il modo della 
mia innocenza doueua meritar pietà & fcu- 
fa appreffo il mondo, & appreso le leggi . 
Condotta poi doue doueua finire la vita , & 
giunta a piedi del tribunale , volfefi a quel- 
le géti ch'erano prefenti,& tutti falutò , pre- 
gado ognun di loro c6 pietofo & nobile aC- 
petto , a voler credere, che la fua morte na- 
fceua dalla fua innocenza,& prefo per la ma 
no il Theologo (il quale ancora che non ha- 
uclTe potuto fare frutto alcuno , non l'hauc- 



uà pero mai abbandonata ) Vabbraccib : dr* 
ceiidogli.chc anda(Te,& che Iddio noflro Si 
gnore lo contentaffe d'ogni fuo defiderio, & 
che fulTe per Tempre ringratiato della com- 
pagnia che l'haueua fatta , auenga che da 
quella fuiTe (lata più noiata, che all'hora no 
lafpauentauala morte. Salita fopra il tri- 
bunale , & da fe ftelTa fciolta/i i capelli , git- 
tandofigli dinanzi a gli occhi , & pofla la te* 
fta fotto il ceppo , dal maeftro della giuftitia 
con molta compafsione de riguardanti, le 
fu k aata dal buflo , che fu apunto alii dode« 
ci di Febraro l'anno 1 5" ^4 . Erafi in quefto 
tempo già ftabilito il matrimonio della Rei 
na col Principe di Spagna, Il quale eflendo- 
fi meflb ad ordine per paflare in Inghilterra 
per effettuare detto matrimonio , & in que- 
llo hauendo fpefo alcuni meli, alla fine alli 
X I X di Luglio del medefimo anno compar- 
ile in Vida d'Inghilterra con vna grofla ar-» 
mata al porto d' Antona , effendo apunta 
l'anno che la Reina era fiata procbmata. 
Era l'armata d'ottata nani grolle , & di quara 
ta Carauelle, cioè vaflelTi di minor gran- 
dezza, ve n'erano poi diciotto della Reina, 



& altrettante di Fiandra , le quali erano Ra- 
te fempre a corta, afsicurando il camino* 
Erano in Antona per andare a riceuerc fua 
Altezza molti Signori del Configlio d'In-# 
ghiiterra, comeil Conte d'Arondel, Mi- 
lord Pagetto, Milord Priuifcl,ilgranThc 
foriere, & altri Gcntil'huorhini particolari, 
con li quali erafimilmcteil Marchcfedcllas 
Naos Ambafciatore mandato dal Principe 
alla Reina prima dellafuagiunta : & tutti 
quefti il giorno dopoi,che fu alli venti mon- 
tarono fopra vna naue a tal effetto appretta 
ta,& andarono a trouare fua Altezza . Era 
quefta naue di dentro guarnita con finifsimi 
tapeti , con vna feggia di broccato , & con- 
dotta daalcuni huomini veftiti di bianco & 
di verde , colori della Reina , & feguita da 
diece altre naui, tutte Coperte di panni raz- 
zi, & dentro riccamente addobbate piene 
di Gentil'liuomini di diuerfe qualità . Ginn 
tele dette naui all'armata & accoftatofi alla 
Naue del Principe , con gentil & accommo 
dati modi, quei Signori li fecero riuerenza, 
& le efpofero quello cheteneuano in com- 
niifsione dalla Reina, inuitando fua Altez- 



^9 

za nella lor nauc , dalla quale furono racco! 
ti allegramente, & con quei fembianti elio 
porta nel fronte cofi potente, magnanimo 
& valorofo Principe. Accettato lo inuito, 
entrò nella nauc infieme col Duca d'Alua 
fuo Maggiordomo maggiore,ilSignorRuì 
Gomcz deSilua fuo Camerier maggiore/ 
Donn'Anronio de Toledo luo primo Caual 
lerizzo, & Don Pietro Lopes pure fuo mag 
giordomo , & con queflo numero de fuoi 
giunfe al porto . Hauendoin quefto mezo AW//.24 
anomcdcUaReina riceuuto per li fuoimati 
dati l'ordine della Garatiera , guarnita di 
molti diamanti , & rubini , & altre gioie di 
non mediocre valuta . Giunto alla Icala del 
molo, fu falutato con molta à infinita arti- 
glieria, & dadiuerfi Gentil'liuomini & Si- 
gnori li fufattariuerenza,&quiuidaMcf- 
fer Antonio Bruno Cauallerizzo deputato 
per fua Altezza in Inghilterra , li fu apprc- 
ientata vna Achinea learda guarnita con for 
nimento di velluto cremefmo ricamato d'o 
ro , & di perle , veramente ricchifsimo & 
bellifsimo. Montato a caualloandb alla 
Chiefa,& fatte le fucorationi fu condotto 
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a J vn palazzo , che la Reina Iiaueua fatto or 
dinare con paramenti di razzi di fcta & d'o* 
ro. La fua camera era ornata di damafco 
crcmefino & bianco , con fiori d'oro teffuti 
dentro , & con quefte parole. i 
Henricvs dei gratia Angliae,Franciab,' 

ET HYDERNIAE ReX , DEFENSOR FIDEI , ET 
CAPVT SVPREMVM ECCLESIAE AnGLICANAE . 

Amij" Et fimilmente l'anticamera era adornata di 
finifsimi razzi lauorati di feta & d*oro , & co 
vnafeggia di broccato, fopra la quale era 
vna ombrella. L'habito di fua Altezza era^ 
calze di feta beretine, con calzoni di vellu- 
to limilmente beretino , ricamati d'argento, 
accompagnando il concerto vn giupponc 
in foggia di colletto molto garbato, fopra 
il quale porraua vna robetta di velluto ne- 
ro ♦ Laberetta era pallata con alcune pic- 
ciolccatene d'oro co vn poco di piuma bia- 
ca di dentro . al collo portaua vna catena 
d'oro con diamanti dentro,non molto gran- 
di, & alla gamba haueua l'ordine della Ga- 
ratiera mandatale dalla Reina. Si sbarcaro 
nodopoi molti Spagnuoli,li quali compar- 
ucro coi! riccamente, & garbatamente ve« 



ftitf,cIiebennionrarono,che l'attilatura li 
haueua da apparare da loro : che in vero ap- 
portarono non poca marauiglia a chili vi- 
de. La fera fi fecero molci fuochi,& tutto il 
redo di quei fegni d'allegrezza che fi fuolc 
in cofa ben defiderata. Si fermò per tre 
giorni fua Altezza in Antona, per dar luo- 
go che i Tuoi poteffero sbarcarli , che fu ve- 
ramente di molto numero d'huomini, 6c 
perche ancora fi sbarcarono ottanta fuoi 
Gianetti . & d'intorno a quattrocento de par 
ticolari Signori, cheportò via di molto tcm 
po. Ne fi vide mentre che fi fermò, altra 
chevifite a fua Altezza de diuerfi Signori 
del Regno , a quali fi moRrò & grato & gen 
tile come c di fuo folito coflume . Ma c ve- 
ro che fu notato di alterezza , perche ad al- 
cuno non fi leuò mai la berctta. Il terzo 
giorno ilSignor Rui Gomez de Silua andò 
alla Reina mandato dal Principe con vn pre 
fente di gioie, che fu eftimato da giudicioli 
di valore di cento mila feudi ò intorno. Il 
feguente giorno, chefualli xxiiij, incomin- 
ciarono ad incaminare robbe & bagagliedi 
fua Altezza verfo Vinceftre, Terra murat;i 



delle fiominatc del Rcg-no , & lontana diece 
miglia d'Antona , nella quale fi trouauala 
Reina co la fua Corte per riceuere il Princi 
pe&douc fi liaueuanoafarlenozze. A det 
te robbe fcguirono cento Arcieri a cauallo^ 
con archi, & turcafsi vediti di panno giallo, 
con lille di velluto rollo , con cordoni di fc 
ta bianca & roffa,colori di fua Altezza,& di 
mano in mano s'incaminarono caualli fen- 
5ca ordine veruno • Venuta l'hora che a fua 
Altezza paruedi partire, le fucodottavna 
Achinea& falitoui fopra s'incarnino fimil- 
inenteverfo Vinceftre, accompagnata da 
vn gran numero de caualli, che furono ben 
cjuattro mila di conto : doue alla giunta fua 
tu incontrata nello entrare della città da ot 
to VfFiciali primi del Regno, vediti di roba 
lunga di fcarlatto , con vna flola ciafcuno di 
loro al collo : h quali le fecero riuerenza, & 
giurarono fedeltà a nome di tutto il Regno: 
& parimente fu circondato da dodcci Pala- 
freneri della Reina, i quali l'acconipagnaro 
no al fuo alloggiamento : doue fmontato & 
riueftitofi di nuoui vertimenti , fe n'andò di- 
rittamente al Domo, doue trouò il Vefco- 

uo di 
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no Ji V4nccflre,clie in habito Epifcopale 
'accompagnato da molti preti cantando il 
cTc deum lo riceuc , & fatte le fue orationi , 
torno al fuo palazzo deputatoli , dando ori 
dine fra tanto,che quattro mila SpagnuoU 
bifogni venuti di Spagna con Tarmata , feh* 
za prendere terra in quel Regno doueffero 
ipalTareoltrealla volta di Fiandra, do u e era- 
no deftinati\ La qualrifolutione piacque 
molto a gli Inglefi , come quelli che mal vò 
lentieri veggono foreftieri m cafa loro . fa 
tanto fi diipofero le cofe intorno alle ceri^ 
tnoniedel matrimonio, che fi doueua fare il 
giorno feguente ch'era la feda di fanto Giai 
copo . Il qual giorno venutoci vide nel Do 
tnovnaftradafabricata di legname in fog- 

fia di poggio , alla quale fi faliua per fei gra^ 
i,& cominciaua dalla porta maggiore, & 
niua nel choro, larga otto palla, & lunga in- 
torno feffanta , sbarrata da ciafcuna banda : 
& nell'ultima parte faceua vna piazza di lar 
ghezza di trenta pafTa per ogni lato , in me- 
20 della quale era vn'eminente sbarrato fi- 
tnilmente intorno , al quale fi afcendcua per 
quattro gradi , tutto coperto di faiadifeta 



f òffa , & Tolato al baffo di Tapeti , La Chic- 
fa per grande che fuffe,era tutta apparata di 
razzi bellifsimi , fi come a cofi fatta occafio 
neconueniua;&fu Tempre tenuta chiufaa 
fine che non vi fuffc tumulto, fino a tanto 
chefua Altezza v^entrb,che fu al mezogior 
no , accompagnata da molti alabardieri ve- 
ftitì di fua liurea , & da vna moltitudine di 
Caualicri Spagnuoli &Inglcfi , tanto ricca- 
mente addobbati, quanto può belgiudicio 
imaginare , che fu vifta veramente molto ra 
ra,fi per le lor perfone ornate di tanti ori, di 
tante gioie &di tanti ricami, come anco- 
ra per la grandezza che moÓrauano nella 
quantità di feruitori veftiti de fuoi colori, 
non vi elfendo alcuni di efsi,chc non ne có- 
duceffechi dodeci,chi venti, chi quaran- 
ta , & chi più , & chi meno , che era vna me- 
rauiglia ♦ Sahto dunque con coli honorata 
compagnia fopra il palco, fc n'andò infino al 
fine,& fcefe fei altri gradì uerfo il choro: do 
ue trouò dui baldechini , l'vno a man dcftra 
per la Reina con vnoaltarein mezo, & vna 
feggia di broccato , & laltro a man finiftra 
pure con l'alcare <3c vna feggia, deputato per 
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fua Altezza. Sotto il quale entrato,clop?i 
hauere orato, fi pofe a federe , afpettando la 
venuta delia Reina. A fua Altezza tenne- 
ro compagnia li Signori Ambafciatori ve- 
nuti di diuerfi luoghi per honorare il fuo 
matrimonio, ciafcuno fecondo il grado fuo. 
Quefli erano,il luogotenente d'Amon per 
^Imperatore, Don Pietro Laffo per lo Re 
de Romani, Don Hernando di Gamboa per 
lo Re di Boemia , il Clarifsimo Signor Gio- 
uanniMicIieli per la Signoria Illuftrifsima 
di Venetia , Monfignor di Riccafoli Vcfco- 
uo di Cortona per il Duca di FirertZe , & al- 
tri Caualieri & GentiMiuomini,cofi Ingleft 
Còme Spagnuoli . Non tardò molto la Rei 
na dopoi a comparere, & fatto ilcamino me 
defimodel Principe accompagnata fuper- 
bifsimamenteda tutti i Signori del Regno^ 
ben ornati di veftimen ti d*oro & di gioie , Si 
giunta al baldcchino ordinato per lei a man 
deflra,vi entrò fotto: & Cubito inghinocchia 
ta cominciò ad orare . In tanto il Vefcouo 
di Vmceftre^effendofi veftito Pontificalme- 
te con cinque altri Vefcoui , comparuea 
quel palco emine te, che era nella piazz^^^del 



palco grande & v'entro dentro: a quali fc- 
gui IVn dopò l'altro il Principe & la Reina > 
& tutti i perfonaggi che fi trouarono edere 
ftati adoperati in quel maneggio , che furo^ 
Ilo per lo Imperatore, Il Luogotenente d! 
'Amone Ambafciatore ordinario in quel Re 
gno, Monfig. di Corricres,& Monfig.d' Aga 
tnonte, ambeduodel Cofiglio di fua Maeuà 
Cefarea: & per la Reina Milord Fifuater,& Mi 
lord Priuii'el,quali erano flati in Ifpagna à no 
me di effa Reina^per la confirmatione de ca^ 
pitoli ch'erano paflati per quel matrimonio. 
Etdipiu v'entrò ilgràCiamberlanohuomo 
attempato, dell'ordine della Garatiera, & di 
molta autorità appreflb fua Maeftà;reftanda 
tutti gli altri d'ogni forte di grado fuori di 
quelluogo. Staua nella piualta parte il Pria 
cipe,la Reina,& il Vefcouo di Vinceftre : SC 
prima che fi veniflc a cerimonia di fatto ò di 
parole, fi apprefentò a fua Altezza il Regge 
tcFigaroa del Configlio dell'Imperatore, 
con vn priuilegio di fua Maeftà Cefarea,pcr 
lo quale li concedeua il Titolo di Re di Na^ 
poh , con ogni fua pretenfione , priuando fc 
il'ogni forte di dominio , cofi publico come 



priuato , &libcramcdtc cedendolo & rinu* 
piandolo. Il cjual priuilcgio fu letto da 
Vinccftrc , & dopoi con parole Inglefi di- 
chiarato al popolo . Finito che hebbe di leg 

{jerlo, foggiunfe che effendo ftato infino al- 
lora contratto il matrimonio fra quei dua. 
Re, folo con negociationi, che cofi era- 
no in quel tempo per effettuarlo perparola 
di prefente conforme ai Capitoli paflati per 
mano di fua Maeftà Cefarea , rattificati dal 
Re , & approuati dalla Reina ì li quali,tenea 
doli in mano, moftrò & lede, che erano di 
queflo tenore fcgucnte . 
À laude , gloria , & honore dell'onnipoten^ 
te Dio. Per flabilire l'antica amicifia,& 
confederatione& parimente per la confer- 
uatione & aumento de i regni, delli Stati, &» 
^e i domini) dcll'Inuittifs. Don Carlo Qu^in-* 
to Imperatore de Romani, Re di Spagna,* 
Arciduca d'Auftria &c. &del Serenilsimai 
Don Filippo Principe di Spagna &c. di lui 
vnico heredc & fucceffore dall'vna parte : 3C 
della Serenifsima & potentifsima Dona Ma 
ria Reina d'Inghilterra dall*altra&c. Dopa 
moke varie confultationi « pratiche, & trac 



tatiTopra il matrimonio coititrafiendo li Sc- 
jrenifsimi Principe di Spagna & Maria R^^ 
na d'Inglulterra , tra coniielieri Ambafci*^ 
^grì ^ Baroni , & fudditi deri'vna& dell'altra 
prte, finalmente pergratia di Dio cftatq 
accordato , & conclufo nel modo feguentci 
Primac ftatodeIiberato,chetra detti Serei 
ttifsimi Principe & Reina, quanto più preflo 
fi potrà fare commodamente, s'habbia nel-» 
fc perfone loro da cont raheré , celebrare, & 
confumare vero, puro , & legitimo matri 
monio,T)er parola di prefente dentrodei 
Regno d'Inghilterra , in virtù del tiual ma-» 
trimonio celebrato & confumatò, il Princi- 
pe goderà infieme conia Reina, il titolo^ 
l'honore,& il nome regio di tutti i Regni & 
domini) di detta Serenifsima Reina : & l'aiuw 
tervànelgouerno& amminiftratione d'efsi,» 
reftando però (àluc & ferme le ragioni, i prl 
uilegi, &lc confuetudini di detti Regni & 
domini;,: & fpccialmente, che detto Princi- 
pe lafcierJi libera la concefsione & difpenfa 
tione di tutti gli Vffici,& benefici di efsi Re 
gni & domini! alla Reina fua Conforte , ac- 
cioche ella pofla diftribuirli a gli originarij, 
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.& naturali Tudditi Tuoi : & clic tutti i ncgoci 
loro fi debbano trattare i quello Idioma, 3c 
lingue,cliefcmpre fono flati foli ti a trattar- 
ii anticamente per li naturali del Regno, 
Apprcffo c flato accordato, cb^éfla Reina 
in virtù di detto matrimonio (àrà ammet 
fa compagna di erto Serenifsimo Principe ia 
tutti i Regni 6c domini; fuoi, cofi prefenti 
^ome d'auenirc, durante detto matrimor 
Ilio ,& che per la dotefua,in euento ch'ella 
fóprauiuelTc al detto Principe fuo marito, Ann, 
debba hauere ogni anno feflanti^ mila libre 
Ibpra tutti i Regni , terre , & domini] patri- 
moniali dell'Imperatore fuo padre per tut* 
to il tempo elvella viuerà,diilribuiti nella 
forma che fegue,cioc. Che quaranta mila 
libre della moneta dlnghilcerra , che fono i 
dua terzi , le farano afsignati fopra li Regni 
Ai Spagna , come Caftigha& Aragona feca 
do lo ftile &la cofuetudinedi detti Regni, 
& le reftanti venti mila libre , fe le afsignerS 
no fopra Ducati contati , & fopra i Domini| 
di Brabantia , di Fiandra, di Olanda, dì 
£nao, & altri beni patrimoniali di detto Ini 
pcratore nella Lamagna inferiore, nel mo 



do che per altri tempi confimile Tommi 
bcbbe Madama Margherita d^Inghilterra^ 
che fu lafciata vedoua dal Duca Carlo di 
Borgogna : Supponendo però che fiano in- 
Iseri detti beni , & non ahenati dal patrimo* 
nio ; & che in euento che li trouaffero aliena 
ti , s'intenda, che altri beni piuprofsimi& 
Vicini a quelli Ce le debbano fuftituire. Etac 
cib che non pofla nafcere controuerfia del*- 
la fuccefsione tra i figliuoh che fi fperano di 
tal matrimonio , c flato conclufo del tnodù 
che fegue . 

Prima che quanto all'hereditJi materna, nel- 
le ragioni del Regno d*Inghilterra & d'altri 
Regni & dominij depenoente da quello, i 
Mafchi &le Feminechenafccranno di eflb 
matrimonio , fuccederanno fecondo le leg- 
gi , li ftatuti , & le confuetudini di detto Re 
gnorma quanto fpetta ai beni chcredera- 
no di cffo Principe, prima fi riferuerannoa 
Don Carlo d'Auftria Infante di Spagna fuo 
fighuolo primogenito , & a i fighuoli defcen 
denti fuoi , cofi mafchi , come femine, tutte 
le ragioni che ad effo Principe alprefentc 
appartengono, oucr cheper l'auenire ap- 

partenc- 



.parteneranno & fc li dcuolueranno per li 
morte della Serenifsima Reina fua Aua,oue 
.ro deillmperatore fuo padre, fopra i Re* 
gni di Spagna , di Napoli , & di Sicilia , Du- 
cato di Milano , & altre terre , & domini) di 
Lombardia & di Italia di cjual fi voglia tito 
lo , con carico però del predetto dotalicio 
delle quaranta mila libre : ne i quai Regni 
dominij, & terre, che remeranno al detto 
Don Carolo Infarite,ouero a fuoi diiccnden 
.ti , non portano pretendere attione alcuna li 
figliuoli che nafceranno di detto matrimo- 
nio • Nondimeno s'occorreffe che mancaf- 
.icclTo Carolo Infante, & i difccndcnti fuoi, 
in tal cafo il primogenito,che refterà fuper- 
'ftite del prefente matrimonio , farà furrdga^ 
to, & fuccederà fecondo le leggi & le con- 
.fuetudini di quelli Regni, & in tutti li Duca 
.ti. Contadi, Dominij, & terre patrimoniali 
ipettanti al detto Imperatore,cofi in Borgo 
gna come nella tamagna baffa, & altri qual 
/i vogliano,che fiano dependenti & annefsi 
con lifopradetti Stati con tutte le ragion 
loro ♦ ma se 1 detto Don Carolo Infante^ 
opero alcuni difendenti di lui refleranno^ 
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& di queflo prefente matrimonio refli /imtl 
mente alcuna prole mafculina , in tal cafo il 
detto Don Carlo & fuoi defcendenti faran- 
uo totalmente efclufi da dette terre & domi 
ni) della tamagna balla , & della Borgogna, 
li quali fi transferiranno al primogenito che 
nafcerà di querto matrimonio . a gli altri ma 
fchi & femine, che nafceranno del medefi- 
tno matrimonio fi confignerà competente 
portione& dote nel Regho d*Inghilterra, 
& in detti Stati di Borgogna 6c di Lama^ 
gnabafla» Dichiarando che detto primo- 
genito che nafcerà , ouero i defcendéti fucfi 
non potranno pretendere attiene alcuna 
ne i Regni di Spagna ne in altri domini) ap- 
pertenenti a detto Don Carlo Infante, fc 
non tanto quanto fufle a lor lafciato in tefta 
mento dali'Auo ò dal Padre . Oltre di que- 
llo fcoccorre(re,che del prefente matrimo- 
nio non nafcefTe figliuol mafchio , ma femi- 
ne: in tal cafo la primogenita fuccederà con 
tutte le ragioni in tutti i domini] della Lama 
gna bafla , fempre che prenda marito vn na- 
tiuo d'Inghilterra ouero di detti Stati della 
Lamagna bafla con confentimento & conli^ 



fjlio del detto Don Carlo Infante fuo frateU 
o. Altrimentc quando ella, fprezzato il 
configlio del fratello, fi maritaflc in altra 
l^fona , in tal cafo fia priuaca della fuccefsio 
ne di detti domini) della Lamagna bafla,& 
della Borgogna ;& a Don Carlo Infante^ 
onero a fuoi defcendenri refiino falue , & in* 
tere le ragioni di cotal fuccefsione : non do 
uendofi però mancare intalcafbdi dotare 
la detta primogenita & altre figliuole che 
nafceranno di detto matrimonio ( non re« 
ftandoui mafchi ) delli beni paterni compc* 
tentemente,tanto della Spagna, quanto deU 
la Lamagna bafla fecondo la confuetudinc 
de Regni & de domini) • Et mancando il 
detto Don Carlo fenza altri defcendenti , & 
non nafcendo di queflo matrimonio alcun fi 
gliuol mafchio , ma foiamente femine , ia 
tal cafo la primogenita debba fuccederc co- 
fi ne i domini) della baffa Lamagna & della; 
Borgogna, come ne i Regni di Spagna,dln 
ghiitcrra & altri , fecondo la natura , le leg- 
gi , le confuecudini loro . ElTendo però fla- 
to prouifto, & efpreflamente dichiarato & 
riferuato, chein qual fi voglia cafo di" fuc- 
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ccfsionc b di mafchio , o di femina,clic deb-*, 
ha fuccederc ne Regni, terre, & dominiì 
difopra nominati , fu obligato di conferua-» 
rcillell, & integri i priuilegi,le leggi &Ic 
confuerudini loro. Et che detti Regni & 
dominij fi debbano gouernare, & far gouer 
«are per li naturali loro,& procurare in qual 
li voglia cofa l'vtile & la quiete di tutti . 
Vltimamente che tra i1mperatore,ilPrinci 
pe,idifccndenti,i Regni,&i dominijfuoi, 8c 
parimente tra la detta Reina , fuoi Regni & 
domini;, debba eiTere per i'auenirc intera 
&finccra fraternità, vnione, & confedera- 
tione perpetua , & aiurarfi l'un l'altro in qua 
lunquc occorréza, per conferuatione & au-; 
mento de gli Stati, de i Regni & de i domi- 
ni) loro , confirmando fpecialmente I*vltima 
lega fatta a Vafmeftre l'anno i ^42, la qualc^ 
fu dichiarata in Vtrech aUix vj di Gena-o 
ro I 5 4 . 

Fatte quelle capitolationi , parue ancora al- 
la Reina, & al Configiio d'Inghilterra che fv 
facefle mentionc di tutto quello a che vole-; 
nano vbligare la perfona del Principe per 
fodisfaitione di quel Regno , & fu con quc- 
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Ito modo feguente dichiarato » 
A tutti & iingoli,a quali perucnirannole 
preferiti nofirc, facciamo intendere , come 
Noi Stefano per mifcricordia Diuina Ve- 
fcouo di Vincertre, & gran Cancelliere dia 
ghiltcrra , Henrico Conte d'Arondel gran 
Sinifcalco di detto Regno, Prefidente del. 
Coniglio, & Caualier dell'ordine della Gai/ 
ratiera , Roberto di Roceftre Caualier <Sc> 
Conturluer di detta Reina, con gli IlluflriC. 
fimi Signori Morallo Conte d'AgamonteflC 
Principe di Gaurie &c. Signor Carolo de La 
lainBar.ondi Sconeli, &c. Luogotenente, 
Capitano generale,& fupremo Baigliuo del 
Contado d'Holl:. Filippo Negro, Preuo- 
flo & chierico d'Arras,Cancelliere dell'ordi- 
ne del Tofone,& Simone Reinard,Luogote- 
nentedel Baigliuato d Amone, per nome 
della Maeftà Ce(àrea ^ & del ScrenifsimD 
principe fuo figliuolo , conuenimò , & trat- 
tiamo in cjucfto modo cioè . Che ciTendofi 
trattato nclli Capitoli matrimoniali tra il Se 
renifsimo Don Filippo Principe di Spagna, 
&laSerenifsima Donna Maria Reina d'In-' 
ghilcerra,& generalmetc dctco.& cautelato. 



gli vffici del medefmo Regno, Se fuoi domi 
ni) dependenti , debbano cllerc amminiftra- 
ti per gli originarij& naturali del Regno, 
& che a detti naturali habbiano da eflere oh 
feruate le fue ragioni , priuilegi , & confuc^ 
tudini , coli per cuitarc ogni forte di perica 
lo, &d'inconueniente, che per la diuerfità 
delle nationi poieflc accadere , il detto Pria 
cipe innanzi che li celebriao le nozze con 
parola fua & giuramento.prometterà & af* 
firmerà i Capitoli che feguono. 
Cheniuno foreftiero farà ammeflb a forte 

alcuna d'Vfficio di quefto Regno , ne fuo 

dominio • 

Che'I detto Principe habbia d'accettare ne 
gli VlFici di cafa fua huomini di quefto Re 
gno di numero competente, & hauerli rac 
comandati come i fuoi proprij , fauoren- 
.doli & trattandoli bene : & che non pofla 
condur feco perfona , che lia per dar mo4 
iledia a i fudditi del Regno . Et quando ciò 
.occorra, che gli habbia a dare il caftigo 
meriteuole , & cacciarli della fua Corte • 

Che'l detto Principe non habbia mai da con 
durre la Reina fuori di quello Regno , ec- 



^8 

ccfto Ce da lei non nefofle afiretto , ne me- 
no i figliuoli che nafceranno del lor inatri 
monio , ma li farà qui nodrire & alleuare, 
con la fperanza della futura fuccefsione: 
fe di confentimento de i medefimi Inglc- 
ii per alcuna loro necefsità non gli paref- 
fe di fare altrimenti . Et cafo che detta 
Reina muoia fenza figliuoli , detto Princi 
pe non fi attribuirà alcuna ragione in que- 
llo Regno , ma lafcierà la fuccefsionea chi 
peruenirkdi ragione, & fecondo le leggi 
degliinglefi. 
Chel detto Principe ne altri per lui nonri- 
moueràne in Stato publico ne in priuato 
alcuna legge , ò confuetudine nel Regno 
d'Inghilterra , ò fuo Dominio : ma confer- 
merà ogni loroftatuto & ordine, confor- 
me a i loro priuilegi. 
Che'l detto Principe non habbia da portare 
ne transferire fuori del Regno gioie , ò al- 
tre cofe preciofe, appartenenti al Thefo- 
ro di quefto Regno: ma che habbia da eoa 
feruare con diligenza & fede ogni cofa , & 
'particolarmente le fortezze & gli huomi- 
ni • Et che non habbia a lafciar mouere del 



'-Regno ne naui , ne artiglierie , ne forte il 
munitioneda guerra, & finalmente hab- 
, biada prouedereclie perpetuamcre ogni 
: cofa fia benferuaca a difenfionc di quella 

Regno fotto il fuo valore . 
Cheper occafione di quefto matrimonio i 
non debba il Regno per modo alcuno in- 

- trometterfi nella guerra.che é fra l'Impera 

- tore padre di elTo Principe, & Hcnrico Re 
di Francia; ma che detto Principe offerue- 
rk quanto à fe la pace , che c tra il Regno 
diFrancia,& quefto d'Inghilterra, & non 

.darà materia di frangente, di modo, che 
percibs'intcda derogato al contratto, che 

i fu fatto vltimamente della pace & della 
amicitia tra detti Regni: ma che in quan- 
to a gli altri Regni, & domini) patrimo- 
niali, effe Principe rimanga libero di potè 

• re aiutare Mmperator fuo Padre adifefa 

- dellefueTerre& alla vendetta delle ingiù 
rie riceuute, fecondo che meglio gh pa- 
rerà . 

A quali Capitoli acconfentirono gli Amba 
fciatori , coli dell'Imperatore, come della 
Reina, & iSmilmentc furono di nuouo ap- 

prouati 



prouati & dal Principe 5c dalla Reina.fopra 
j1 qual matrimonio il V'cfcouo di Vinceftre 
in lingua Inglefefece vn poco di fermone.óc 
con brcui parole riferì in lingua Latina la 
foftanza di quello , per poter elTer intcfo da 
ogni forte di perfone , & dicendo che i nia- 
trimonij doucuano edere liberi & fenza im- 
pedimento alcuno, addimandò fe vi foffe 
de i circonftanti che (àpefTe, che detto matri 
xnonio potelTe eifere in maniera alcuna im - 
pedito,come che fufTeò per parenteliaò 
perhauerui altri pretenfione , b per altra ra 
gione.Achedopòalquato di tepodatuttifu 
rifpofto, nullus eft. Fiat Fiat : Onde il detto 
vefcouo volcatq^al Pricipe all'hora li dilTe, 
Philippe vis haberemariam in 

vxorem, et illam cvstodire, 
. et amare in omnem eventvm 

pavpertatis, a vt maioris sta 

•Tvs,[et PROSPERAE VALETVDI- 
N I S , A V T ALI C^V O MORBO AFFÉ C- 
TAM, ET RENVNCIARE COMMERCI- 

-VM ALIARVM MVLIERVM, DANDO 
IN POTESTATE SVA CORPVS ET 
OMNE REGNVM TVVM? 
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Alle quali parole rifpofe il Principe chefir 
&pofevn pugno di monete in fegno di fe- 
de fopravn Meflale,che reneua aperto in 
rnano vnodi quei Vefcoui. Riuoltofi poi 
detto Vefcouo alla Reina llmilmcte le dille. 
Maria vis habere philippvm in 

MARltVM? 

Seguendo come di fopra» la quale accetti 
dicendo, si ♦ Et pigliando i danari ch^erano 
flati pofti fopra il Mcflale dal Principe, li po 
fe in vna borfa . AU'hora il Principe gli ap- 
prefentò gli anelli , i quali benedetti che fu- 
rono dal Vefcouo , & tenendo il gran Ciam 
berlano la mano alla Reina , fua Altezza U 
fposb : Et fatto ciò coLjnedefmo ordine 
col quale erano andati in quel luogo, fe n'aa 
darono all'altare maggiore,& poftofi ciafcu 
no di loro fotto vn baldecliino di broccato , 
il Principe alla finiflra^à la Reina alla dcftra 
dell'altare , fi incominciò la Meda , cantata 
dal Vefcouo di Vinceftre,& feruira da gli al 
tri cinque . Et venutofi al porgere della pa- 
ce , il Principe fi leuò dal fuo luogo , & an- 
dò a trouar la Reina , & le diede la pace eoa 
vn bafciO; che cofi dicono effere il cofturae: 
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Dopoi comnnfcatofi il faccrdote, fattifi i 
piede dell'altare quattro Araldi, vediti con 
manti fimili a quelli che portano li Re d'ar- 
mi, vno di efsi publicò i Titoli di quedua 
gran Principi in lingua Latina , Francefe , Sc 
Inglefe, in quello modo . 

Philippvs etmaria, dei GRA.Aii/1.27 

TIA ANGLIAE, FRANCIA E, NEAPO 
LIS, HIERVSALEM, ET HYBER- 
NIAEyREX ET REGINA, FIDEI DE- 
FENSORES, HISPANI ARVM, ET SI- 
CILIAE PRINCIPES, ARCHIDVCES 
AVSTRIAE, DVCES MEDIOLANI, 
BVRGVNDIAE, ET BRABANTIAE, CO 
MITES AVSPVRGIAE, FLANDRIAE, 
ET TIR O L I S ♦ 
TeSTIBVS NOBIS APVDetC. 

Annis NOSTRORVM regnorvm 

PRIMO ET SECV^NDO. 

Finita la Merta portarono alla Reina bifcot- 
to & Ipocraffo, & beubella&il Re, & tutti 

auei Principali Signori & Dame, & poco 
opoi vfciteleloro'Maeftà fotto quei pri- 
mi baldechini,entraronoambcduofotto vn 
altro di tela d*oro , portato da diuerfi Signo 
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ri, col qual furono leuate & condotte al pa 
lazzo, tenendo il Re fempre la Reina a man 
deftra : alla qualgiuca, fi videro in vna gran 
fala apparecchiate le tauole per diluiare^nel 
capo della quale era vn palco, al quale fi 
afcendeua per quattro gradi, & fopra vi era 
la tauola delle due Maeftà. Intorno alla fala 
erano poi diuerfcaltre tauole perii Signo- 
ri Inglefi , Spagnoli, Ambafciatori & Dame* 
iVenute le viuandeil Re&la Reina fi pofe- 
ro a tauola , & feco il Vefcouo di Vinceftre, 
ma alquanto difcofto da loro , & coh fecero 
tutti gli altri Signori & Dame , ciafcuno fe- 
condo quei luoghi che gli erano preparati . 
Quefle tauole erano feruite tutte ad vn me- 
defmo tempo come quella del Re , & molto 
alla grande . Vedeuafi in quella fala vna ere 
denza di bellifsima villa con vafi grandi d'o 
ro, & d'argento dorati, che afcendcuano al 
numero di nouanta fei , li quali non fi adopc 
rarono mai , feruendo folamente per gran- 
dezza & honorando la fala con coli bello ap 
parecchio ♦ Nell'altro capo della fala fopra 
vn poggio alto di legname flauano Mufici 
EcccUcntifsimi, i quali mentre che durò il 
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conuito fonarono fcmpre di continouo coti 
varij concerti di flromenti , & con mirabile 
armonia. Nel mczo del dilmare compar- 
ile vno accompagnato da quattro Araldi , il 
cjualfece vna oratione Latina al Re & alla 
Aeina,rallegrandofiin nome del Regno di 
quel Tanto matrimonio. Et approfsimandofi 
poi il fine del banchetto, il Re inuitò a be- 
re tutti i Signori del Configlio, & la Rei- 
na molti Signori Spagnuoli j Nel che eflfen- 
do fatto di buon cuore ragione allVno & al 
l'altro, fi fece fine al difinare. Et leuate le ta 
noie , fe n'andarono a fpenderc il redo del 
giorno & parte della notte in danze, doue i 
gentili & ben creati caualieri col prefentarc 
a quelle Dame varie Gentilezze, diedero 
principio a loro Amori ♦ 



ANNOTATIONI SOPRA 

i fuccefsi dell'Inghilterra di 
Giulio Rauiglio Roflb. 

ANNOTI- 

Hcnrko Ottano Re d Inghilterra. 

A Inghilterra 
c Ifola nel mare Oce- 
ano fettentrionale,gia 
detta da gli antichi a1 
bion , per la bianchez 
za de monti che di lo 
tano fi fcoprono a na-» 
uiganti,& poi Britan* 
nia da Britanno lor Re, & vltimamente An 
glia da gli Angli popoli di Saffonia. Li 
quali chiamati in foccorfo da Britanni con-» 
tra Scoti & Pitti che l'infeftauano(popoii ve 
nuti di Irlanda, & diNoruegia, chepoi die- 
dero il nome alla Scotia , & cne fecondo San 
Girolamo erano gli Antropofagi) & efsi 
Angli frenata l'audacia di coloro , fotto no- 
me poi che'l promeflb ftipendio non fegli 
pagaffe, s'impatronirono del paefc &ne- 




cefsitarono li Britanni , priuandoli de pro- 
ri beni, adouerfiandara cercare nuoue ha 
itationi in Francia . Alle quali fi come die 
dero il nome di Britannia hoggi Con corroc 
to vocabolo detta Bertagna , cofi Mfolafu 
chiamata dal Wiora innazi A nglia da gli An- 
gli che liiabitarono , hora detta volgarmen 
te Inghilterra, mutandofi col nuouo nome 
ancho icoflumi 6c il modo del viuere. Si 
diuideMfola in dueRegni,la parte volta a 
mezo giorno, qual c ancora più fertile, più 
copiou di Città, & più domenica di coflu- 
mi ciuili , c nominata Inghilterra ; Verfo il 
Settentrione la chiamano Scotia , & quefta 
parte c freddifsima piena di monti afperi, & 
molto fterile . Si diuidono quedi Regni da 
ifiumi Tueda dalia parte di Leuante, & Sol 
ueo dalla parte di Ponente, & dal monte 
Cheuiota , Mfola ha forma triangolare , & c 
diflante dal continente dalla parte di Fran- 
cia non più che trenta miglia , & ne gira di 
circoito 1720» 

ANNOT. II 
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J Vana fu Cdtcr 'ttux figlino^ Jcl Re Ferrati Jo 
dlAr^igcn Re Jt Sfagna detto il Catojico, 

iTr7.Errando Re di Spagna Iicbbc cinque fi- 
Jl7.glJMolLd;](aibdla Tua moglie Reina di 
ftr^lm, cipc vn malchio & quattro femit>e.il 
hialcliio iì nominò DóGiouani, & hebbe in 
nioglie Margherita figliuola di f^afsimiglia- 
no Imperatore , prima ripudiata da Carolo 
pttai4o Re di f rancia , mori lenza figliuoli f 
&decta Margherita fi riaiarito poi .a JfjH- 
berró Ducaottauo di Sauoia, ciiefu Cogno 
minato il bello . coi quale meno hebbe figli- 
uoli ^ Pelle figliuole la maggiore li^bbq 
nonìe Ifabella come la madre , & fu marita^ 
ta in Portugallo col Principe Donn'Alfont: 
fo vnkp.figliuolo di Giouanni (econdp^dcjcì 
mo terzo Re di Portugallo , col quale non 
flette più che fecte.mefi, perche mori il marj 
tQ opprefTo da vn cauallo . Fudopoi rimari 
Uta con Manoello l'anno \ ^c^6: il quale 
fu<^cejTe JÌn,quel HsCgno medcfimodi Porca 
gallo l'anno i 4j?5' perlamortediCiouan- 
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ni fecondo fuo Cugino, nati di duefratcU 
li, non haucndo cfTo Giouanni lafciato al- 
la fua morte figliuolo alcuno fucceffore del 
Regno* ^TXueftamoriin Saragozza nel Re 
gno d'Aragon di parto di vn figliuolo che fi 
nominò Don Miclicle,il quale dopò alcuni 
mefi morì anch'egli fimilmcnte. La feconda 
che fi chiamò Giouanna fu maritata a Do 
Filippo d*Auflria figliuolo del fudetto Maf- 
fimigliano, & di efla nacque lo Imperatore 
Carolo Quinto,Ferdinado Re de Romani , 
Leonora . che fu moglie al fopranomato 
Manoello dopò due fue Zie carnali , & vlti- 
maméte mogliea Franccfco primo di Fran- 
cia- Maria che fu moglie a Lodouico Re 
d' Vnghcria,Ifabella che fu moglie a Criftier 
no Redi Datia, & Caterina che fu maritata 
al Re Don Giouanni terzo di Portugallo, 
che vltimamente pafsò di quefta vita . La 
terza che fi nominò Maria fu maritata al me 
dcfi mo Manoello Re di Portugallo,cóe an 
co la prima, col quale vifie xvij anni & n'heb 
be quefli figliuoli cioè. Don Giouanni pri- 
mogenito che fu Re dopò la morte del Pa- 
dre, & che ( come é detto difopra) fi mari- 
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tb con Caterina forcUa dello Imperatore 
Carolo Quinto . L'Infante Don Luigi che 
mori in età di trenta quattro anni ienza e(Ter 
fi mai maritato. Don Ferrando ch'hebbc 
in moglie la Contefla diMarialua ricchifsi^ 
ma, della quale non hebbe figliuolo alcuno^ 
& morirono ambedue di trentacinqueò tre 
tafeianni, Donn'Alfonfo che fu Cardmalc 
creato da Papa Leone decimo , Don Odoac 
do che fi maritò co Ifabella figliuola del Du 
ca di Braganza, & quefti mon di xxxij annii 
lafciandodue figliuole femine che viuono 
ancora , & fonò da maritare,& vno figliuolo 
mafchio, chcnacque dopò lafuamorte,chc 
fi nominò dal fuo nome Odoardo , al quale 
appartcneria ho^gi il Regno in mancamen- 
to degli heredi, & de i fucceffori di Giouan 
ni fuo Zio* Don Henrico che fu fimilmentc 
còme Alfonfo cardinale: Ifabella che fu ma 
ritata a Carolo Quinto Imperatore , & Bea 
trice che fu mogliea CaroloDucadi Sauoia 
in numero ix , & fi maritò prima della forel 
la maggiore. La quarta & vltima fighuola 
fu Caterina, che prima fu maritata ad Artu 
ro figliuolo di Henrico fettimo Re d'Inghil 
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terra giouihc Hi xiii) antìi ; il quale in ifpaJ 
tio di cinque meli dopò che fufua moglie fé 
ne morì, rellando opinione uclle;gcnti,clie 
tion coivfumalTe mali ma'thmonio : & dopoi 
fi riniariib con Hcurico iuo fratello, che fii 
prrauo di quel nome , & che dopò la morte 
Bei Padre herediib >il Rcgno > & di quefta 
nacque Henrico che mori banibino , ^ poi 
Maria, chet^ R;eina d'Inghilterra, de ma- 
glie di I potétifsimo Don Filippo d* Auftria 
Principedi Spagna. j 

.cio;ii';;rlofi ANNO T. IH 4.^ aaofì 




a potere et doiicr far da Thomafo l^oU '■" '^U 
feto Cardinale Ebcracenfe . oi 

Homafo Cardinale di Eboracd fu mot 
f'odcfidcrofo di honore, accorto, ma 
fua natura inchnato al male, quelli elTendo 
in molta gratia di Henrico oitauo , & cono- 
scendo quanto elTo Re ficrailicnte fulTe ac- 
celo dell'amore di Anna Bolenia,per gradi- 
le alle fuc Voglie , confuc lufinghe, & uiga-^ 



neooli adulatiorii lo perfiiafeinaggiormenf 
tre al nuouQ amore : & di modo che lu creA 
dai co , ch'egli fu tic caufa d'jndurre il Re fi-, 
ilalmeatcali'empio óc furiofó coafiglio di ri- 
pudiare Caterinafua mog(lie, per riceucre 
nel mariial letto detta Anna : dicendo tra 
talcrc cofc, che nello ftudio di-Parigi, li cro^ 
àauano dottori nelle lacre lettere confuma-^ 
ti , c\ pieni di molta Icicnza, che con fortiC-* 
fmicjtJigMMaiipicouatiano, clVegh legitiroamS 
te poteua pigliare viV altra moglie , dannan- 
<lo il primo jTÌitrìmonio:, per Itijual cofe ve 
ne in grandifsimo stato apprefso il Re, & m 
niotó rif)LitàViohè ; & autorirri appreffd Tal- 
tré genti:; di mòdo chea pena poreua capire 
infeftelso, come quelli che era colir.odi 
dignità & di grandezza , & gonfio di fupc r- 
bia & d'ambitione. Ma toltofila f(jriunagio 
ctX' per via pezzo di lui^ alla fincihRefConK 
irerti ogni fuosdegnó'òontry il detti Càrdf- 
naleaucore del nuouo matrimonio , perche 
vedendo elTo Re non potere hauere luogo 
H ripudio , fi come Tliomafo gli haueua fat- 
ta la ftrada molto facile, & perduta ogni 
fperanza di pater haucre ili moglie.laBolc- 
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nia, non Io volendo in modo alcuno accori 
fenrirc Papa Clemente fcttimo & mafsima- 
meni'e infìante conerà detto ripudio llm- 
peratore Carolo Cluinto come cugino di 
Caterina nati di due lorelle , fpogliatolo di 
tutti è beni, & della fua gratia, lo mandò in 
efilio : il quale poi oppreffo dal dolore final 
mente fe ne morì , con molta allegrezza di 
tutti : & portò la pena» come quelli che bea 
thaueua meritata, della fua adulationei»*:irriFk 

ANNOT. IIIK ^. 

ni'^j > . '. -fi 

DonJc nacque il prìtzcìpio della fua Jifubi " i 
dienz^ alla Janta jcdc yifoilolica . ' ^ 

.i 

H Enrico ottauo non liauedo potuto ade- 
pire il furiofo fuo delire di congiunger 
fi con maritai nodo con la Bolcnia, anzi efc 
fiondo flato da Papa Clemente fettimo fen- 
rétiato il ripudio di Caterina effere diniun 
valore, & perciò cfTo Henrico riputatofia 
molta ofFcfa detta fenteza, come quelli che 
fi dauaad intendere, che più torto fuffena- 
caad iuftaza dello Imperatore Carolo Quin 
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to, che per giuflitia, chiamato vn publico 
jiarlaniécn produiTe vna legge l'anno 
alh credi Nouembrc, con la cjuale rinun^ 
dò lautorità del fanto Pontefice & fi chia^ 
ii;ò fupremo capo della Cliiefa d Inghilter- 
ra & d'Irlanda ,& comandò che a lui fuffcro 
pagate le decime & le annate , & fimilmenf 
teli tributo, che già Edelfo fecondo Re 
d'Inghilterra ordinò che fi pagalleal Papa 
l*anno 8 47 : che era vna certa quantità d'ar 
gento ogni anno , nel giorno della fefta de 
gli Apolloli Pietro & Paolo , ò per lo più ad 
vincula Petri : Il qual tributo c flato poi off 
feruato di pagarfi tino al tempo di detto He 
rico . E vero che fu pofpofto quefto coftu* 
ine per alcun tempo nel Regno di Giouan* 
ni primo di quefto nome , figliuolo di Ricac 
do primo , percioche hauendo detto Giona 
ni mantenuto diucrfe guerre , & molti effer, 
citi non con alerò che con l'entrate de bene- 
fici ecclefiaftici per tempo di fei anni, & cac 
ciatone tutti i più nobili Vefcoui, Prelati, 
& Sacerdoti :& elTendone perciò ftato di- 
chiarato fcocàunicato da Papa Innocenzo 
terzo , mafsimamente per non hauere volu- 



Ìff?rr^fiJél^èt)Vnr fe^ia "Conturbia fl Ve* 
fcouo Stebno ^tiondimcno alla fine fu tor* 
77itò'3nx!>ffti<Jalle Éuc auWfità^a conofcerc 

cliei Papab (uoi m'idati gli imponclTcro , j> 
penitenza di purgare il fuo fallo , onde egli 
ricéubdòli 'AoifiPifi^erttfzairl Legato man»- 
batoli dal Pipa i éc non rrdisQ legge: cheli 
{)iactfte-di»'^jw:liv Oiiianai a i piedi del qual 
Legato d'epòfe rotte l'in fogne Reali ;^priuaa 
don affatto del Regno , & nmzie cinque gì* 
fenVi dófi fófpefo^Ì4*erizik faperc che fine do- 

lieiTero hauere le'Còfèlbe. HJel fedo giorno 
rihebbe dal Leg^itb il Regno , quale ii tene- 
tià cjuhfi hauerpercjnto , onde nhauùte l'in- 
fegne R cgie da indi innanzi fi conftirui feu- 
datario della Chiefa Romana del Regno 
d1iìghilf^f4à;& d'Irlanda di^niilLe. Marche 
d\irgento l anno : con giurainento di rciìi-t 
tuire a fat'érdoti tutto quello che in quel 
tèmpo gl i tiaueua leuato -, che tutta legyl 
l'anno i 2 i j • ' 

> 
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/^c fil qucfìc matrmmo fattoacafo dai Duca, ma 
na dcljàn^ne Kc^ip fcr ma Jt donne ^ 

(TT Enrico /oltre Arturo fuo fratclIo,hcb 
,XjL be ancora due lorcUe, Margherita 9l 
^aria, la prima fu maritata a GiacopoScu- 
Qt;do quarto di quel tiome t I^e di Scoria « il 
«juale mòri nella giornata di Tile, che fecc- 
iro inficme Inglefi & scoti l'anno i ^ i 9,&do 
.poi fi riniarrtQ a Gugliehno An^ofcio huo 
mo di baffa maho,& (enza coniiglio d'alcu^ 
-no , per la qual cofa fu giudicata pocopudir 
ca, hauendo però prima hauuto di Giacopò 
fuo primo marito vnfigliuolo,che fuccelTc 
jiel Regno al Padre , che dal fuo nome fi nò 
minò fimilmence Giacopo, &fu di queftb 
nomeQuinto^che fu poi Padre di Maria ho 
raSerenKsima Reina di Francia & di Scotia. 
La fecoda fu maritata a Lodouico duodcci 
mo Re di Francia l'anno i<5'i4,& fecero le 
nozze in Abbeuilla alli noue di Ottobre, 
col qual matrimonio fi conclufc ancorala 
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|jcr alquanto difempo Jeùntcle viuandc St 
il rdlo, <A fatti riucrcnza alla (taruafenc 
vanno: donando pòi quella robba che le- 
inno a pone ri per lo anìur di Dio. L'vfo di 
fare in ibcua i gran Prin ipi, pare chcfilia 
apparato da gli anticlii,quando deiticauano 
i loro Imperatori,pcr vanità di que recoIi,5c 
in cjucflo modo . Morrò che era lo I ni pera 
toce/chc.era flato buono, &chelo vole- 
vano confecrare, il Senato lo faceua fepel- 
Iire fenza cerimonia (che c c|ucllo per mio 
giudicio che li fa in Inghilterra &inFran 
eia fubito che c morto il. Re, di aprirlo 
& imbalfamarlo & chiuderlo in vna calTa di 
piombo , la quale fi ferba però Tempre a pie- 
di della (Tatua fino al giorno dcli'effcquie J : 
& fatto quello faceuano la imagine di le- 
gno , la quale teneua fembianza d'huomo 
debole, infermo , & pallido, ponendola fo* 
pra vn gran palco alto nelTcnirata del pala» 
gio maggiore , & la veftiuano di ricchi & ri 
guardeuoli panni. DalI'vnode lati fcdeua 
il Senato, dall'altro tutte le matrone Roma 
he , & cominciauano dal leuar del fole (lan- 
doui infino al venir della notte, lodando 



iTmpcratòre delle fue buone opere 8c acco- 
fagliando le lodi di abondanti lagrime , di 
Caldi fofpiri , Se di molto dolore Icrbando 
co/rfatto<:oflumeil termine di fette giorni, 
tiel qual tempo andauano i medici ogni gi* 
orno & foccauano il polfo alla ftatua , & d'u 
ccmno che era per morire , alle quali paro- 
le fi fentiuano pianti , & gridi : li fettimo 
giorno la vifita de medici fi faceua, & die©, 
nano che lo Imperatore era morto . onde i 
più vecchi Senatori fi leuauano , & lo porta 
uanò fopra vna barra a cauallo infino alla 
piazza vecchia, paflando per la via facra . - 
Indetta piazza era fatto vno edificio alto,aI 
quale fi faliua d*ogn*intorno con gradi, & fo 
pra detto edificio poneuano la imagine» 
N^ll'vna parte de gradi erano molti figliuo- 
li de nobili Romani , & nell'altra molte doa 

• 

zelle pur nobili , che cantauano mefle can* 
zoni, &i fanciulli hinni in lode del morto 
Imperatore. Portauano poi di nuouo la 
imagine con la barra al Campo Martio , do- 
ue era vn'altro palco di fecchifsimi legni, fo 
pra il qualela poneuano / Andauano in tal 
giorno in Roma per veder tal cerimonie tue 

tele 
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fgli lieredi 8c difccndcnti legitimi driei , & id 
icafo. di xnanaamento di heredi , adlLibella 
/ua fcdotrda figliuola , & fimiimcntc allo he- 
u-ccle ino Icgihmo &difccndenci , nella qua- 
le heredità entrò Maria dopò la morte di 
Odoardo Tuo fratello con giufto titolo . & 
come figliuola diHennco,legitima, & natu 
ira}cii:i:p il ^ tÌDn£; . ii. ' .i^ouoìad^ 
: : q k " o.m lì 

ANNOT. VII. 

Et dofo alcuni ztormfu tnalxgtto in y njmc* . 
JìrcnillaChiJit maggiore di fan Ptc- 
. yr h Wtrojopraun Catafalco, > 
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VAfmeftre c vn luogo fuori di Londra , 
, , comefarebbea dire vn borgo della cit 
tSr, nel quale con moltorartificio c fituato 
vn nobilifsimo & gran Palagio, che c l'habi 
catione Reale ordinariamente, & doue lor 
no ancorai tribunali de giudici, & c parte 
tanto habitata, che altre volte da fé ftelTa ha 
hauuto vn Vefccuo • In mezo di e(Ta fi ver 
de vn diuotifsimo tepiò dedicato a fan Pie- 
tro, &in (juerto llfcpellifcono tutti i Redo 



funti; "Lì quali mbni che fòhflP.ri fanrto'rn 
.ftatua,& per molcigiorai jn quel modo U 
-mbflrano al popolo fopra wn Catafalco ^ dC 
quiui il ftcìnnoiinaal giorao dcH^cdcquic^lc 
iquali fi cardano a fare hor più hor meno ; fc- 
coikIo che fi trouano preparate* Il medct 
mo coflumé di fare li Re in ftatua, morti 
che fono , fi coduma in Francia , li quaii pai 
fi moftrano per quaranta giorni al popolo : 
nel qual tempo fi da luogo al niettere ad or- 
dine i'e{requie,(5c tra tato non celiano mai ne 
di giorno preghiere ordinarie de Sacerdo - 
ti, ne di notte guardia delli primi perfonag- 
gi di quel Regno , anzi quello di più fi ve- 
de , che ogni mattina dopò la Mena cantata 
( che non fi manca mai tra infinite che fi ce- 
lebrano in queflo tempo ogni giorno, che 
non fe ne canti vna ) comparifcono gli ViTU 
ciali del Re morto,& apparecchiano la tauo 
la come erano coflumati per lo Re, & la fer- 
uonocon quel medefmo ordine & feruigi 
che prima in vita di efl^oRe foleuano. Ne vi 
c perfona che nel particolare fuo vfFicio no 
vfi ogni diligenza fi come erano foliti di 
fare, & quefti flati in cofi fatta cerimonia 
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non 
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Mofirmiclt fitto dmrftcolerì 'tl danno chi fi*jj!^p<f 
[ [ patire cgnt uclta che ne lafcìc^e bcreJc ò Ma^ i 
r 'ta ò ifahclla juc fircllc , tana taU l 
tra pa Jìchiaratt bajìardc al te 

fo dì Hcurico per pnbh^ , j 

co parlamento * 
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THcnrico & di Caterina fua moglicv 
nacquero due figliuoli, il primo fi no- 
minò come il padre Henrico cÌTe::mióTÌ cii 
^ pochi mefi , Maria fu la feconda, la qualefu 
^ dichiarata heredc del Regno da Henrico 
Xuo padre, notì hauendo egli altri figliuoli 
per all'hora. Hauendo poi ratto il ripudio di 
detta Caterina, &prefa la Bolenia, & di lei 
ha uuta Ifabella l'anno 15'^-^ «sforzò anc<x- 
ra detta Mariaarinonciare quel titolo here- 
ditario del Regno, che prima gli haucua co- 
ceffo, che tutto fu per moflrare,chel det- 
to ripudio fuffe giu(lo,& fatto legitimamen 
te, & che di quel matrimonio non haueflle 
potuto generare figliuoli legitimi , &atti a 
potere fuccedere a quella Corona: conche 
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te le nationi dltalia , & ciafcuno di loro era 
tenuto a gittare fopra le fcale preciofi odo- 
ri di diuerfe forti , & dopo queflo fi mecceua 
noi Senatoria fcaramucciare a càuallo , & 
dietro loro dauano vna volta i due ConfoU 
fopra ilor carri molto adorni, & erano fe- 
^uiti à piedi da tatti ì pitt Vecchi Roinanf; 
& da quelli che erano lìati capitani nelLa 
guerra, i quali poi che haueuano girato vna 
volta incorno il palco , con molti gridi fi git 
tauanoaterra . Veniua poi colui che haue-* 
ua hereditato lo Imperio, & con vn torchio 
accefo accendeuam quel palco il fuoco , il 
quale in breue fpacio ardcua tutto , inficmé 
conlaimagineiappreifola quale il Senato 
faceua legare vna aquila , & mentre che dee 
taimagineardeua la faceuanoflegare, &vcw 
dendoll quella volare in alto.all hora efsi di- 
ceuano quella ciTere l'anima dell'Imperato- 
re , che fe n'andaua in cielo a ftarfi con gli 
Iddij , & con tali cerimonie deificauano i lo- 
ro Imperatori. > 
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ANNOT. Vili. 



La qiuile JoucnJopcr la mene del fratcU 
Ì0 legitimamente JlicceJere allo 
imperio S quel Regno . 



LA Corona d'Inghilterra c fucccfsiuamc 
te hcredi caria a quelli che fono più prof 
fimi di fangue, & per mancamento dj ma- 
fchi fuccedono le femine ; fi come fanno an 
Cora nella maggior parte de gli altri Regni 
di Chriftianità & Potentati : Allegandogli 
Inglefi quel detto delia fcrittura tolto da 
Numeri chedice, quando morrà l'huomo 
fenza figliuoli malchi, l'heredità farà della 
femina , ( eccettuandofi però i baluardi ) do 
ue fi vede Ifabella moglie del Re Ferrando 
il Catolico , effer fucceffa nel Regno di Ca- 
rtiglia dopò la morte di Donn'Alonlo fuo 
fratello . Donna Giouanna madre delllmpc 
ratore Carolo Quinto ne i Regni di Spagna 
dopò la morte di fuo padre : Anna lorella 
di Lodouico,& moglie di Ferdinando d Au 
ftria nel Regno d'Vngheria , la prima & fe- 
conda Giouanna nel Regno di Napoli i & 
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niolt'altrc in diucrfi Stati, che fono fcnz* 
numero. Ma tra tutti ii eccettua il Regno 
di Francia , il auale in virtù della legge Sa* 
lica già fatta da Faranìondo primo Kede 
Francefi Vanno di noftro Signore 42 2 , non 
comporta che le donne pollano fuccedere : 
Dalla cjual legge nacque quella gran lite 
tra Odoardo terzo & Filippo Valefio, dopb 
la morte di Carolo il bello Re di Francia, 
perciò che cfTendo morto detto Carolo , ne 
di fe hauendo lanciato figliuoli mafchi, ma fi 
bene la moglie grauida , Odoardo come na 
to di Ifabella forella di effo Carolo , diceua 
douerli appartenire la cura & il gouerno 
del Regno mentre fi vcdeffe il parto: & che 
quando fufle figliuolo mafchio, che a lui fi 
afpettaua la tutella, ma che in cafo che al 
parto della Reina fuffe intrauenuto aleuti 
fmiftro , che egli doueua fuccedere come 
più profsimo parente nel Regno di Fran- 
cia • All'incontro Filippo rifpondeua a lui 
douerfi afpettare il Regno , come figliuol3 
di Carolo Conte di Valois, fratello di Filip, 
po il bello , & più profsimo di linea mafcuU 
na: & che in elio Regno non vi haueuano 
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parte di ràgiònc le fcmlnc, fl'corhcfi'potcua 
vedere, che non pure era ftato concelTo alle 
donne di Borgogna rhereditarlo,clie fi potè 
ijano dire cllere tracefi,ma ne anche alle dó- 
|ie Francefi iRelTe.onde meno era da permet 
cere alle donne Inglefi, ne a fuoi difcendcti 
che vi haueffero parte: Et che per due volte 
quel Regno da Clodoueo inguaerà vfcito 
della diritta linea, ìytià cjiiado Pipino padre 
di Carolo Magno ne pigliò il dominio . La 
feconda quando ne fu coronato Vgo Cape- 
to,ne quali tempi noti vi mancauano valoro 
fifsimi Principi, che haueuano origine per 
jpartc di madre & di auole dalli Re pillati, & 
che più prefto lafciarono da cato tutte le leg 
gi & le ragioni humanc & diuine ancora,chc 
rompere in conto alcuno la legge Salica : di 
cendo che le parole della fcritt ura fono, che 
nonfimefcoli la polTefsione dcU'vna tribù 
ncll^altra, acciò che redi fempre Hieredirà 
nelle famiglie : Et dopò il parto della Reina 
quale hebbe vna figliuola,alla fine creato Re 
J:ilippo,reftò lo fdegno ferbato ad Odoardo 
nel petto, che fu poi caufa di accendere mol 
^1 fuocJii, & di procurare dmerfe ruine. 



ANNOT, IX. 



Scrijjc ancora a i Signori Jcl Confluito (f 
a ì prinàpalt del Rc^no, 

T L Configlio d'Inghilterra c di xxv liuoml 
X ni , i più principali & più erpcrimentaci di 
quel Regno, & quello numero fi accrefcc 
^ fminuifce, fecondo che più piace al Re. 
E di fuprema autorità,& da lui dipende ogni 
gouerno&ogni dehberatione fpcttanrcad 
clTo Regno : & dà tutti gli ordini , & tutte le 
comifsioni,& chi cotrafacefTe a fuoi comada 
tneti,caderia nel peccato della Maeflà ofFefa. 
Fa ordinato detto Configlio al tepo di Odo 
ardo fecondo l'anno i 2 .àdicffoncfa 
inuentore Roberto Arciuefcouo di Conrur 
beri , per raffrenare le male volontà de i Re; 
& riformare le cofedel Regno . Il capo di 
cffo è il gra Cancelliere, che fi può chiama^ 
re l'anima delle leggi iti quel Regno: con- 
ciofia ch'egli molte volte le interpreta a fuo 
modo ( o almeno lo può fare ) & non fecon 
do il buon fenfo di effe . Et effendo vna 
caufa terminata da altro giudice, fe la può 
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far venir dinanzi, Sedi nuouo riucderla & 
giudicarla . Tal'vfFicio vale ogni anno con 
la fua pcnfione& certi fuoi ordinari] intor- 
no ad otto Olila feudi , ma fono vbligatia te 
nere vnagrofTatauola, alla qual mangiano 
poi mòlci del Cófiglio & altri gran Signori^ 
Il come a lor più piace • 

ANNOT. X. 

Dopo Id (jnal puhiicatìottc non fi conduce 
Gianna in Torre ,fe non fino alli 
diccc di detto mcfc . 

LA Torre è vn CaflcUoin Londra, ma 
cofila nominano fotto quefto nome, 
& c fituata dallVn capo della Città dalla par 
te inferiore fopra il Tamigi fiume,tanto cmi 
nente che la fcopre tutta , & in ogni occafio 
ne la può battere » Li prigioni di portata in 
quefta fi tengono, & in efia fimilmente fi fer 
ba il theforo & tutte le munitioni da guer-. 
ra . Tutti quelli che deono fuccedere alla 
Curona d Inghilterra s'impatronifcono pri- 
ma della Torre, come cofa che c di molta 



importanza , de dicono dicìrncceflario ter* 
inarllin quella per diecc giorni per dare a 
vedere che chi pofsiedc vn membro dirai 
quahtà& pacificamente, ha ragione di po-» 
terfucccdercnel refto, nelcjual tempo fi da 
tra canto ordine alla coronationc • 

ANNOT. XI. 

• ■ I " • 

; 

pero in un fiilito che era d'interno a feì bore Jofo 
mcxp giorno , accompagnando gli y^raldi 
trenta y^labardìerì della guardia i 
del Re , fi fece detta Gian- 
na f reclamare . 

LA Guardia del Re d'Inghilterra b di» 
quatcrocéto Arcieri.a quali lì da di prò- 
uifione ogni giorno otto patari,che fono ca 
me a dire fedcci foldidi noftra moneta . & 
quefli afsiftono ordinariaméte alla perfona 
del Re, a tanti per giorno. CXuando il Re va 
per la Città efsi caminano a piedi, & por- 
tano in mano certi coltelli , che fono però 
armi inhaftate. Se il Re caualca fuori, alUiò 
railmilmente quelli caualcano, & portano 
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ardii donde hanno liauutola loro denomì^ 
Bationc. Sono vediti due volte l'anno, dc 
fono huomini di bafla mano . Vi b poi vn^ 
altra guardia, che la nominano i Ccntil'huo 
mini dell'Azza, perche portano vn'Azza in 
mano , & per altro modo li chiamano pen^ 
fionarij , h quali fono in numero di cincjuan 
ta , & ciafcuiio di efsi ha duccnto feudi l'an- 
no di pendone, ma di più hanno la tauola 
quando fono in Corte, non cffendo il lor ob 
ligo di trouaruifiperò ordinariamente, ma 
in certi tempi & cafi notabiU ♦ Il primo che 
vsò in Inghilterra la guardia alla fua perfo- 
ra fu Henrico fettimo l'anno 140^, dopb 
haucre ricuperato il Regno , & vccifo Ricar 
db terzo fratello di Odoardo Quarto,che fc 
n'era impatronito cacciandone Se priuaudo 
aci Nipoti. 

ANNOT, XII. ' 

SI 

danna per la Dio gratta Reina ctlnghil* > 
terra , di Francia , d'Irlanda . 

< 

LI Re d'Inghilterra fi come portano di- 
uerfi titoli, cofi hanno hauuto diuerfe 

caufe 
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caufe, da quali fono proceduti, & quanta 

al ritolo da Francia c da fapcre , che Filippo 
4I bello Re di Francia hcbbe tra gli altri tìgli 
Àjoli Ifabella . la quale fu maritata con Odoi^ 
ardo fecondo Re d'Inghilterra , della quale 
nacque Odoardo terzo . Queftì pretende 
dopò la morte di Carolo il bello fuQ Zio, 
Fratello di fua madre in detto Regno: per? 
ciò che elTendoinorto Carolo, ne elTendo- 
gli rimarti figliuoli mafchi , ma la moglie 
grauida, erto diceua afe appartenere il go- 
uerno del Regno di Francia,fino a tanto che 
fi vedeiTe il parto .-dopò il quale legi ti niamc 
te, comepiuprofsimo& tiato divnaforelU 
di Carolo, ne doueua prendere la tutella, 
anzi che fe al ventre della Reina vedoua ò 
al parto fuffe accaduta alcunaco(a finiftra> 
cheadeflbcadeuail Regno di Francia, eC- 
fendo effo più profsimo alli tre Re vltimi 
palTati , cioè Lodouico Mutino , Filippo 
lungo, & Carolo il bello, tutti tre fratcl- 
.lid'Ilabella . Però li Francefi allegandole 
donne in Fracia no poter fuccedere in virtù 
della legge Sahca,gia' influita da Farramo- 
do primo lorRe^crcorono Filippo Vaiefio 



Re di Francia, più profsimo di linea tnafco- 
lina , dopò il parco della Reina vedoua, qua 
le hcbbe vna figliuola che fi nominò Bian- 
ca; Onde Odoardo credcdofi al fermo di ef- 
fere violétato da detto Filippo. no macò con 
diuerfimodi di procurare ifuoi danni, & 
tra gli altri auertiméti mandò in Francia, & 
in Olanda fuoi Oratori perfonaggidi molto 
valore pertrouar compagni & fautori clic 
Taccompagnaffero al fine de fuoi dcfidcri . 
Et parendoli cheliFiamenghi fulTcroamoI 
to fuo propofito , non rertò di tentarli, ri- 
cordandoli le gran rotteche da Francefi ha- 
ueuano hauute, & moftrandoli le piaghe co 
la perdita di molte terre &altri danni, che 
ancora frefche appariuano . Li Fiamenghi 
dunque trouandoli vbligatial Papa con giù 
ramento,di non doueregiamai vfcire pun- 
to della fideltà del Re di Francia, & dubitati 
do di non incorrere nella fcomunica, & nel- 
la pena pecuniaria,alla cjuale efsi medefmi fi 
erano affretti ; fe mai per alcun tempo fi ri- 
beIlauanoac|uelRe,non filafciauano intc- 
dere all'aperta; onde tu perfuafo Odoardo 
a douerfi fcriuere & titolare Re dlnghiltcr- 
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ra & di Francia , & aggiungere allarmi fue, 
che fono tre Leoni d'oro in campo roffo^ i 
tre Gigli , arma di Francia , fi come poi han- 
no offcruato fino al giorno d'hoggi di porta 
re inquartadi , che a tjuefto modo i Fiamen* 
ghi non errarebbono punto , ne meritarcb- 
bono pena, poi chetrouandofi vbligati al 
Redi Francia , vbidiuano al Re di Francia , 
ne veniuano a mancare al giurameto . Fat- 
tofi dunque Odoardo & da fuoi & da Fiamc 
ghi chiamare Redi Francia, li conduffe fa* 
cilmentein tregua con lui, & cofi poi c an- 
dato continuando quefto titolo nella cafa 
d'Inghilterra . Il quale Odoardo parendoli 
perla mutatione dell'armi di hauerneauer 
tire il Re di Francia, & afsignarli le ragioni 
perche acib fi fuffe moffo,perb lifcriffei 
quattro verfi Latini feguenti • 
Rex svm Regnorvm bina rationb dvorvm , 

ANCLORVM regno svm REX ego IVRE PATERNO, 
MATRIS IVRE QVIDBM FRANCORVM NVNCVPOR IDEM 
HiNC EST ARMORVM VABIATIO FACTA MEQRVM. 

Che in lingua Thofca vogliono dire 
De duoi Regni fon Re per due ragioni, 
"Son Re d'Inglefi per ragion paterna, 
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Perla màdrcfon detto Re de Franchi. •: 
I Di qui il mio variar dell'armi viene . v 
'A quali verli il Re Filippo rifpofe lìmilmen 
te con altri ver/i latini in quella guifa» 

PRAEDO ReGNORVM QVI DICERIS ESSE DVORVM 

'Francorvm Regno privaderis, atqve paterno, 

MATRIS VBI NVLLVM IVS, PROLES non HABETVU.VM, 
IVRE MARITI CARENSjALIA EST MVLIER PRIOR ILLA, 
.HlNC EST ARMoRVM VARIATIO STVLTA TyORVM. 

I quali verfi volgarmente efprefsi voglio- 
no inferire. 

Tu che fei detto de duoi Regni ladro; 

Del paterno , e de i Franchi farai priuo ; 
. Poi che non v'ha ragion ftirpe ne madre, 
Ch e ragion dal marito non ha alcuna. 
Anzi vi c vn'altra Donna di lei prima • 
Di qui c il tuo dolco variar dell'armi . 
Altra caufa fi afscgna ancora perche li Re 
d'Inghilterra fi titolano Re di Francia, & 
quelta c , che dicono che nel tempo di Caro 
lo fedo Re di Francia , hauendo Henrico 
Quinto Re d'Inghilterra dimandato in mo- 
glie Caterina fua figliuola, & hauendoglicla 
negata, per quello sdegno Henrico moffe 
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l'armi còntra Carolo tiella parte di Norma-* 
dia, & feceui molti danni: & alla fine nel 
1415? hcbbe in mano ( per opera di Filippo 
Duca di Borgogna , in vendetta del padre , 
il quale era ftato vccifo aMonterigoli per 
configlio del Delfino) Parigi, Ciare,Tri- 
cafsi , il Ke , la Reina , & Caterina la figlino 
la, & in Tricafsi sposò Caterina ,fenza che 
punto ui oflade il padre. Sottoponendo 
Carolo a legge & conditione , che s'egli fb- 
prauiuea al Suocero ò faceffe di Caterina fi 
ji;liuoli , douelTe fuccedere nel Regno di 
Francia : & fra tanto ("eflendo già il Delfino 
dichiarato da Carolo fuo padre indegno 
della fuccefsione del Regno ad inlìanza del 
decto Filippo Duca di Borgogna , fotto no- 
me di hauere fatto morire il padre dielTo 
Duca fotto la fede, & fuo ftrettifsimo paren 
te ), eh egli come genero del Re gouernaf- 
fe la Francia , con titolo di ammimftratore : 
in virtù de cjual patti l'anno poi 1 45 2 , Hea 
rico feflo fuo figliuolo nato di Caterina fu 
condotto d'Inghilterra in Francia, di età di 
dodcci anni , {!i nella Chiefa maggiore diPa 
rigi fu coronato da Henrico Cardinale di 



Vincedre còti titolo di Re dlngliilterra & 
di Francia , il quale fi c poi andato conferua^ 
do in quella cafa per fogno delle loro preté- 
fioni. Portano ancora li Re d'Inghilterra 
il titolo di difenfore della fede, honoregia 
attribuito ad Henrico ottano, da Papa Lea 
ne Decimo, l'anno i 5* 2 i ,ptrciocheeffen 
dofi feminato per quel Regno i'herefia di 
Luthero , & effendo come licentiola ftata 
abbracciata & fauorita da molti , detto Hen 
rico fcrifsc contra eflb Luthero vn libro 
molto dottamente, & con belgiudicio,fi 
come quegli che era ornato di beile lettere, 
& di molte fcienze, dannando le peruerfc 
fue opinioni , & difendendo la fanta Chiefa 
Catolica , con ragioni apparenti , & con l'au 
ferità de facri libri . Et queflo letto al Papa 
& a Cardinali in Conciftoro, & lodata & ap- 
prouata la buona mente di quel Re, giudi- 
cò ch'efib meritaffe per lui & fuoi fuccelTori 
l'honorato nome di difenfore della fede,del 
quale all'horafu titolato , & ne vanno gode 
do tutti gli altri Re fuoi difcendenti , n co- 
me li Re di Francia quello di Chriflianifsi- 
mo, & quelli di Spagna di Catolico ♦ Il pri- 
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mo ^•onceilo a Carolo Magno per haucrc di 
fefo Papa Adriano Primo di qucflo nome , 
<ontra di Dcfiderio Re di Logobardi ( per 
lo qual aito meritò , che l'anno 724 per pu- 
blico Concilio a lui fulTe data facultade , & 
a fuoi fucceffori Re di Francia, di potere eie 
gere il Papa, ^ ordinare dello flato della 
Chiefa, come più gli piacelTe , fi nel con feri 
re i benefici , come in ogni altra cofa ) & ha^ 
nere oltre a ciò confirmato alla Chiefa tutto 

3uello che'l Re Pipino fuo padre le haueua 
onato dello flato di Lombardia, come Ra- 
venna , Bologna, Faenza, Cefena , Mode- 
na , Reggio , Parma , Piacenza , & Ferrara , 
& altri luoghi , & aumentatola dell'Ifola di 
Corfica della Riuiera di Genoua,di Anco- 
na & di Vrbino , & rimefTo in flato Papa Leo 
ne Terzo, dal quale alla fua creatione gli era 
no fiate mandate le Chiaui della Chicfa,coii 
lo flcndardo di Roir.a, per fcgno di vbidie- 
za,& per forza d*ar mi hauedo prefo Gierufa 
lé,fcacciati di tati luoghi tati Saraceni, fouc - 
nuto con tanti hofpitali a poueri , & fatte di- 
uerfe altre opere pie in feruitio di Dio. L'ai 
tro ad Alfonfo primo di cjueflo nome Re di 



Spagna , checominciba regnare del 772» 
perciò che dopò che fu diftruttà Spagna da 
M9ri , elTo fu il primo che comiaciò a redi- 
ficar Chicfe , Monafteri , & Hofpitali , ridu- 
cendo infieme i libri della facra legge, cjua- 
Ji per rifpetto di detti Mori fi erano fmarrt- 
ti, non hauendoefsi lafciato Chiefa fenza 
ruinarla,ne libro fenzaabbrufciarlo,& hauc 
do fatto oltre a ciò infinite altre operationi 
di buon Chriftiano, &allafine morto fantif- 
{imamcte paruealli Signori di Spagna di prò 
hibire convna di età loro, che non haueflc 
da efTere nominato fimplicemente per Re 
Donn'Alfonfo , fi come prima fi faceua, ma 
che vi fi aggiungere Catolico, come Pria- 
cipc amatore delHionordi Dio; per 
li cui meriti tutti li Re di Spagna 
fuoi fucceffori herediiarono quel 
titolo dopoi, li quali s'affatica 
no ogn'hora d'imitarlo,có 
l'effcre difenfori della sa 
taChiefaCatolica* 
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ANNOT. XIII. t 

DoueJJc per mantamcnto Jc fr^lmoli di fud per fona 
-t per neutre al piti ttecchio fìglttiolo majchto della 
perfetta dì Francejca uojìra madre * 

ANcora che in molte cofe appaia quan- 
to la electione di Gianna fulle ingiufta/ 
& lontana cfa ogni ragione ;nódimeno magi 
giormente fi può vedere dalle parole dette 
di fopra ; perciò che quando ancora Maria 
& Kabella fuffcro ftatr pritic. legitimamen-/ 
te della fuccefsione di quella Corona , b pen 
caufadi ieflere. baflarde, b di mezo fangud 
ad Odoardo , non perciò Gianna fi trouaua 
eflferea potere herediiar quel Regno, ma 
vi era la madre di efTa Gianna, che come fi- 
glinola di ^latia forelja dvHenr(co ottalio , 
veniua ad éiTcre più profsima d'un grado, 8c 
per confcguente haueua ad efferc prima a 
luccedere lùrl Regno della figliuola . Et di 
più fi vede , cheitantela.cortditione di vole 
re chcl figliuolo mafchio itato di Francefca 
fulTc liatQ nel tempo dellìivitadiOdoardai 
non hanno pero luogo le ragioni di Gian, 
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na ; perciò che non faria (lata cófa conucnie 
te priuarc i figliuoli mafchi di Francefca 
della loro ragioncuolc heredità,ancora che 
non fuflero nati in tempo della vita di Odo- 
ardo, effendo cofa ordinaria in tutti i Re- 
gni , che prima fuccedano i mafchi, & poi le 
firmine. Ma fi può dire che-tutte fu iTero 
cautele, perche il Regno haueffe a cadere 
a Gianna, quale era Nuora del Duca di Nor 
tumberland ; & anche perche detto Duca 
per cotale ftrada, come Cotto honefta co- 
perta fene hauefle potuto impatronire a 
fuo modo, fi come tutte le attioni fue mo« 
Ararono ch'egli n'haueua molta volontà. > 

ANNOI. XIIII. 

Et qucjìi per dare frcjìczx^t alla fpcdnionc, 
cffcr 'mano dt pagare etto fcndt al tr.eje, 
le fpefe per ciajcuno foldato a 
Cauallo , (y quattro al 
fante a piedi. 



GLI Inglefi per lor natura fono molto in- 
, clinati all'armi , & vfano hrco per arma 
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loro peculiare , cofi a cauallo come a piedi , 
di che hanno molta efperienza . I migliori 
caualh da guerra, &che portino nome di 
quel Regno , fono quelli di Vualliaji quali 
fono però caualli alla leggiera, & queftì por 
tano lanze. Molti fanti a piedi vfano ancora 
la pica , & certi gran coltelli,ma & quefli & 
quelli fono di poco numero , fi come anco- 
ra pochi fono quelli che vfano l'arcobugio, 
non eflendo molto tempo che vi fu intro- 
dotto . Riefcono ancora valorofifsimi iti 
mare, il che fi come c conofcuto da loro, co 
fi vi pongono ancora le loro maggior forze, 
alle quah accompagnando dopoi l'ingegno 
& l'ardire fanno mirabili prodezze , fecon- 
do l'occafioni , anteponendo l'honore alla 
vita in tutti i cafi . La paga del fante a piedi 
ordinaria c di quattro feudi di quella mone- 
ta: che c quanto a dire dodeci libre della no 
ftra : a ragione di foldi 7 2 per feudo : inten 
dendofiin Inghilterra per vn feudo fcnza 
dir d'oro noue reali, & per vn feudo d'oro 
vndeei reali . CVuella de caualleggieri è di 
libre 24 che fono otto feudi di quelli , ma il 
Duca aggiunfe a tutti le fpefe,perche hauef 
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fc d'andare con lui più volentieri . La mih- 
jtia ordinaria di cjuel Regno al tempo di pa^ 
ceconfifteininille& ducente fanti: parte 
de quali Hanno in Beruich alla parte di Ori- 
ente & Carlcil vcrfo Occidente frontiere 
verfo la Scotia,& parte a Cales & Guines nei 
contorni di Francia : li quali però fono huo 
mini eletti , & fa bifogno che habbiano dato 
più dVna volta faggio delle buone qualità • 
.& valor loro . Quefti , quando per vna voi 
ta fono ammefsi ad vna piazza , di rado fi 
mutano fe non per cafo di molta confidera- 
tione,anzi fono perfuafi da Capi amaritarfi, 
& alMiora che hanno mogh fono riputati fi- 
delifsimi, perciò che danno a vedere 
che non fono per abbandonare 
il luogo, doue hanno da 
perdere le facult»à,Ic 
mogli, ifigliuo 
li, & loro 
ftcfsi. 



ANNOTviXV. 

Et cjucllo che noi altri kahb 'idtno patito partii 
-t celar mente <ìallc Jiuifioni di caja di j 
Lancajìro (y di Eboracc . 

H Enrico Terzo Re d'Inghilterra dopi) la 
morte fua , che fu l'anno 1272 lafciÒ 
due fuoi figliuoh, Odoardo Principe dì 
Vualha , & Edmondo Duca di Lancaftro . 
Odoardo ancora che fuffe di minore età, ma 
molcoardito &brauo, però fu dichiarato 
Re, leuandoal fratello la fuccefsione, co- 
me a quello che era di corpo difforme & 
quafi giudicato non fufficienreal gouerno 
di quel Regno,doue s'andò {tendendo la fua 
progenie nel regnare d'heredi in heredi, per 
anni 1 16 , fino che Henrico Quarto figliuo 
lo di Giouanni di Lancaflro,terzo genito di 
Odoardo Terzo, nel i4ootolfe il Rc^no 
a Ricardo fecondo , fotto nome di difcende 
re per linea materna da Edmondo , al quale 
legitimamente s'afpcttaua il Regno come fi 
gliuol maggiore di Henrico Terzo, & di 
qui cominciarono gli odij acila cafa Reale 
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dingliiirerra .^nommahJofi vna partr ciobi 
difcendcti di Edmondo,di Lancallro,c]uclIo 
di Odoardo, di Eboracc,& fignadofi i primi 
di vnaro& rofla p imprcfa, qucfti di vna ro- 
fa bianca Dopò che Henrico Quarto heb- 
bc ricuperato il Regno , la cafa di Lancadro 
regnò per ifpatio d*anni 6i fuccedendoad 
Henrico Quarto , il Quinto ,& il Serto; & 
dopoi con molto fpargimento di fanguc , & 
con varie fortune di nuouo ritornò il Re- 
gno nella cafa di Eborace, che fu fottodi 
Odoardo Quarto, lanno i 46 i : nel qua- 
le flette per ifpatiodi venticincjueanni ,& 
fino che Henrico Settimo capo della Fat- 
tione di Lancaftro ( il quale era flato in ban 
do in Francia dopò la morte di Ricamon- 
do fuo padre appreffo a quindeci anni) fcac- 
ciò & vccjfe con l'aiuto ai Carolo ottauo,Ri 
cardo Terzo Fratello di Odoardo Quarto, 
quale dopò la morte di detto Odoardo fi ha 
ucua vfurpato il Regno contra i nipoti rac- 
comandatili dal Fratello, & fattili infelice- 
mente morire : Onde coronato che fu det- 
to Henrico , per vnire le due fattioni pigliò 
iti moglie Ifabella figliuola maggiore di 



Odoardo Quarto , alla quale per le ragioni 
della faccione di Eboracc, pareuachepotef? 
fc afpettai e il Regno , & cofi di due Cafe ni 
miche , ne fece vna tranquillifsima , la qua-» 
le èdopoi andata fino aquefli tempi conti- 
nuando , con l'vnione dell'una & dell'altra 
rofa , vedendofi però la rofa bianca nella rof 
fa, per fegno che la cafa di Eboracc c cógiua 
ta con quella di Lancaftro, 

ANNOT. XVK 

Comìncio a chiamare (ff gr'tjar forte , Per- • 
matcuì Fcrmaxcui , lajciatc cfjc^ 
qmrc la giu/ìitia . 

■ . r 

E tanta in quel Regno d'Inghilterra la ri 
putatione & l'offeruanza della giuflitia, 
che fe vno per huomo principale che fia , fa- 
rà chiamato dalla Corre per vn femplice co 
mandatorc, non vi metterà alcuna difTicui- 
tà,òtempoinmezo,mafubito vdita l'am- 
bafciaca fe n'anderà con lui . & cafo ch'cflo ri 
cufafled'andarui& che faccia alcuna difefa 
ò di parole ò di forzagli leuano tutte le (Ira - 
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de in armi* , 8c lo fcguono fino a tanto che 
riianno prigione, & di poca qualità che fuf- 
fe il negocio, fubito dluenta criminale , imi-» 
tandoquaflconcoii facto procedere ilco^ 
ftumeTurchefco» ji i. Oi.u . ji 

i. . . L orioifiv i no^ , i . -i 

lo-f r.!liat-.AlMNO.T. X;Vlhobo7,rYvr 

HcucranJopoif^inccJhc dimoio Ji gran 
Cancelliere di quel Regno , 
« I Vi Come Cminém À 



L A Inghilterra ha gli vffilci. Règi/ y irò - 
rneiì coftuma in tutti gli altri iRegni, li 
quaUfi dannoin vita,neu poffono leuare, 
fe non per mancamento di otfefa Maf ftà , & 
fe bene non fono totalthente cbnformt ctt 
nome a quelli de gli altri Regni. & forfè dif^ 
ferenti di carico, none però che non hab^ 
bianonellilor maneggi , quell'autorità che 
hanno gli altri , ne gli altri luoghi : Tutti 
fono pcrfone meriteuoli ili cofi fatti gradi 
&pcrifoericnza&per valore, & in nume* 
ro fono qiicfti , Il gran Cancelliere , il The 
foriere, il Prefidcnte, il Signor del priuata 

figilfo. 



Sigillo , il gran Camerlengo , il Conteftabi- 
le, il gran Marefcial, lArmiraglio & il gran 
Senelcial ; ma però l'vfFicio di Conteftabilc 
& di Marefcial fono folamente in effere nel 
tempo di guerra, oueroin qualche tempo 
di Coronatione ò cofa limile di cerimonia,& 
queftoc quanto al ticolo dato a Vinceftre. 
Quanto poi a quello di Cortinb è da fapere 
che la Corona d'Inghilterra c tanto im patto 
Dita d'ogni Stato del Regno , ò per via della 
forza , ò della giuftitia,ciob per falli de Prin 
cipiòdihercdità, che tutti fono hora del 
Re, non altrimente che fiano li Stati di Fran 
eia ( come Bertagna , Normandia , Aquita* 
nia, Orleans* al tri; applicati a quella Co- 
rona , quali hebbero già tutti particolari Si 
gnori ; & quatunque alcuni luoghi fiano rac 
commandati a qualch'vno di que Principi , 
che di quelli ve ne fono ancora di poco nu- 
mero , tutti hanno però il fupremo Tribuna 
le al Re , & a quello ricorrono , quando a lo 
ro più piace, non hauendo li Signori pote- 
Hàalcunab molto pocafopra fuoi fudditi, 
dopò l'hauere pagato quello che deono per 
loro ordinario. Che c portione de danari a 
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tanto per tclìa , cffcndo tutti i Datij , le Gai 
belle & tali entrate del Re. Tutte le Città 
principali del Regno fono per RegijMini- 
ftrigouernate,lequalifi come hcbberoin 
altro tempo aflbiuti Padroni, cofi hora quel- 
le cafefonoin tutto mancate , nevi refla di 
effe altra memoria,che1 titolo di que luoghi 
che fi va ferbando ancora il Re , ^ ne hono- 
ra chi più li piace : aggiungendo a detti tito 
li alcuna poca entrata di danari , fenza però 
cheli titolati habbiano forte di giurifdittio- 
ni in que luoghi ò paefi,de quali ne portano 
il titolo : & fe pure vi haueffe a fare cofa alca 
na^che farà per ordinario fempre poco)que 
fto farà come a dire in poffefsioni , decime, 
vfi,&cofefimili: fenza che pofsino intro- 
metterfi in cofa alcuna di gouerno . Li tiro 
li che dàil Re,fono di Duca, di Marchefe,di 
Conte , di Viconte , & di Barohfe : fi titola- 
to vno di Duca, il figliuolo Primogenito 
perlhonor del padre vien titolato Conte > 
& gli altri figliuoli fono chiamati Milordi : 
& quefii fono poi quelli che fi dicono Baro- 
Di,il qual titolo di Milord fi cftmgue co ci vi 
te di quelli,cccctto fe no fuffe fiato di parla- 
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niento,chc all'hora il titolo pafla nel fuo prl 
mogeniro , & cefi di mano in mano effendo 
il figliuolo di parlamento . Et quando altri 
hanno titolo per honor & rifpetto del pa* 
dre, nonpollono effere di parlamento vi * 
uendo effo padre , con tutto chel titolo fia 
di Conte b di Barone. Quando muore vti 
Duca, non però il primogenito fi chiami 
fubito Duca , come fi coftuma ne gli aU 
tri Regni & Stati : ma fa bifogno cheì Re lo 
faci , chec con certa folennità, prefentando* 
fi al Re quello che ha da fuccedere al padre, 
dal quale li vien cinta la Spada & mefifa la Co 
ronain tefla, con molte altre cerimonie, & 
cofi fi fa nefighuoli de Marchefi, & de Con- 
ti, in quanto al titolo hereditario del padre: 
ma però quefti,mentre che viue il paare,no 
fon chiamati con altro nome che de Milor- 
di: & i figliuoli de Viconti & de Baroni fi 
chiamano ciafcun di loro f lo femplice fuo 
nome . Li titoli quando fono in vna cafa, 8c 
che'l Re fi c contentato vna volta di donar- 
li , non fi poffono mai perdere fe non in cafo 
di qualche gran mancamento, che in quel 
piato poi fi priua il titolato & tutti i fuoi di- 
fi b 2 



fccnJenti , il qual modo di priuatione cliia- 
iiiano priuar del l'angue , che non vuole poi 
in effetto diraltroche priuare della nobiltà: 
ma quefto vi cdi vantaggio oltrealla perdi- 
ta della nobiltà, che chi c priuato del fan- 
gue , & che vi cadaalcuna forte di heredità, 
& ila percjual fi voglia fuaprctenfione, ef- 
ib non la può hereditare, ma in Tuo luogo 
entra il Re , & fe la va godendo per Tempre, 
cafo che colui non fia rimeffo . il che però 
alcuna volta fi fa , fi come fi c veduto di Mo 
fignor Illuftrifsimo Polo , del Duca di Nor 
folch,& di Cortine, che a tutti fu rcftif uito il 
fangue, & ogni lor facultà ; ma però ciò n5 
fi può fare fe non per public© parlamento,(i 
come ancora il priuarneh, 

ANNOT. XVIII. 

r Ethclhc gran fatica il Mare ( coft nomina» 
no il primo Magi/Irato di Londra dopo 
il Ccnfìglio)à poterlo Jaluarc . 

IL Marc dopò il Configlio c il primo Ma- 
giftratodi Londra, & come a dire il Podc 



n?l'd'Italia , ma di tanta maggiore autorità , 
quanto che in lui folo coniifte quali tutto il 
gouerno della Città . Quelli fi troua Tem- 
pre prefente nel giudicare, cofi le cofe ciuili 
come le criminali, ma però non può conce- 
der perdono fenza la volontà & la faputa 
del Re , fe non però in certi cafi deboli , do 
ne va folamente lintereffe dell'vfficio fuo, & 
c di tanta autorità , che molte volte ha con- 
traflato all'aperta col Re per lo beneficio 
comune. Elfo é perfona di popolo & non 
dottore , nedi ciò cdamarauigliarfi,perchc 
in quel Regno vfano leggi municipali,& me 
tredura il fuo vfi-iciOjChe cper vn*anno,fem 
pre c chiamato Milord , & finita la fua con- 
dotta , vien chiamato per lo fi:mplice fuo no 
me, &alla moglie reflail nome di Madama: 
ma feperauentura vien fatto dal Re Caua*- 
liere, che quello gli auiene fi?condoi fuoi 
portamenti, in tal cafo non perde il titolo di 
Milord .& gode di quel priuilegio di efle- 
re cofi chiamato fino alla morte, che c co- 
me a dire Barone* In Londra, & in due ò 
tre altre Città principali di quel Regno , il 
Mari ha duoi altri huomini congiunti con 
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lui in vfFicio, quali fi nominano Serif, & fi 
eleggono ogni anno il come fi fa ancorai! 
Marc* Querti hanno non foche particolar 
cura fimilmente della Città , & feggono di 
continuo con e(To lui al Tribunale della giù 
ftitia» Vno vfficioloro particolare c di far 
guardare tutti quelli che fono mefsi prigio- 
ni , per conto di cofecriminali, & ordinaria 
mente gli accompagnano alla morte quan- 
do vi fono condennati . Tutti trefannogra 
fpefa in cenere le lor cafe , perche molti vfa- 
nodi andare feco a mangiare , & perciò fa 
bifogno chele tauole fiano ben fornite , e(^ 
fendo cofi il coflume del paefe, ma c vero 
ancora che li Serif tal volta s*aiutano per me 
20 di qualche robba confifcata, & contai 
modi fi vano intertenendo . Vi fono alcune 
forti de giudici; che depedono dalla elettio- 
ne di dodeci huomini.che tra molti fi eleg- 
gono , quah con tutto che non fappiano let- 
tere, & che habbiano poca efperienza di que 
termini che fono neccflarij perfapereben 
giudicare, pure fono chiamati . & a quefli lì 
commettono le caufe di molta importanza, 
& particolarmente le criminali ♦ Efsi huo- 
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mini, deputati che faranno ad vfìa caufa,s'ia 
formano diligentemente di quanto c oppo- 
fto all*accufato & fimilmente afcoltano le 
difefe,& come fi trouano ad ordine di poter 
dire il lor parere,fono chiufi in vna camera 
& quella non aprono mai,ne mai a loro vien 
dato mangiare, prima che tutti non fiano 
d*accordo infieme fopraquel foggetto che 
trattano , ò di alToluere , b di condennare, & 
cafo che gli vndeci fuffero d'accordo , & l*u 
no di contrario parere, non però fi può effet 
tuare fentenza alcuna, efl^endo neceflario 
che tutti concorrano in vna mcdefima vo* 
lontk. Donde nafce molte volte , che fe tra 
loro farà alcuno attp afopportarc la fame 
per fua natura più che gli altri , come facil- 
mente fuole accadere , quello mduce gli al- 
tri alle fue voglie , potendofi mantenere 
' lungamente nella fua opinione , & fa chela 
natura patifce in quelli ; cffendo generalmé- 
te gli Ingich foliti di apparecchiare le tauole 
& mangiare per lo meno quattro volte il gi- 
orno , & femprecarne , attribuendofi di ciò 
la cagione alla pcrfettione dell'aere , a quali 
fafacileladigeAionCy onde fa bifogno che 



gli vndcci facciano quello che più piace 
all'uno . L'ufo di fare cotale eletcione dico- 
no eflere nata dalla cófiderationech'hebbe- 
ro que popoli, che non fuffe bene dare po?i 
tcdli ad vn'huomo folo di potere condenna* 
realla morte vn'altro huomo,per rifpetto 
della forza che hanno fopra di noi le noftrc 
pafsioni^& cofi fi fono poi andati mante* 
nendo, ficome ancora coftumano, con cofi 
fatta vfanza, che nafca poi la fentenza b giù 
fta ò rea. c inuiolabilmentc eflequita : A co 
fi fatta elettione vi è vno auertimento , che 
effendol'accufato vn Barone di Parlamento 
fa bifogno che li dodeci che lo hanno a giu- 
dicare liano medefmamente deUi Baroni di 
Parlamento , & quefto c priuilegio che han- 
no li nobili fopra gli altri che fono di bafla 
conditione, perciò che fono giudica* 
ti da perfone di giudicio , & non 
a cafo.ne da genti di poco 
fapere, come a quelli 
per lo più fi ve- 
de interuc- 
nire* 

ANNOr 
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• -ANNOT.XIX. 



Fu ict V'i^ccfWc unta nelle /palle, lul fette 
nella frante , ^ nelle tempie » 



FV coflumc antico d e gli Hcbrei Ivnge 
re li somi Sacerdoti,li Rc,& li Profeti , & 
cofi fatta cerimonia fi faccua per mano di 
Profeta & non d'altri, come cofariputata 
di molta dtgoità,& non fenzala eletrionc 
diuina :ll come fi vede nel Lenitico al capii 
tolo ottano. Aaron primo pontefice fu vn- 
to daMoifc profeta infierae con fuoi figli- 
uoli , come nel détto luogo fi vede , la qua- 
k vntione era di quel modo che fi legge nel 
cap. 2 3? dclMJffoQo: Samuel profeta per 
commandamento di Dio ( fi come fi vede 
nel primo libro de Re al cap. decimo ) vn- 
fe Saul per Re de gli Hcbrei, liauendo efsi 
dimandato a Dio vn,Rc^ cornee fcrittoai 
xvj cap. del mcdefmo^ & fimilmentc vnfe 
dopoi Dauid : & Natam profeta vnfe il Re 
Salamone : Elifeo fu vnto in profeta da Elia 
per commandamento di Dio fi come fi leg* 
gc al trigeCmo lib, de Re al cap. xix* dianzi 
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di Aaron non fi trouachfcòfi fatta cerimcjf 
ria fuflc mai vfata in alcuno . L*vntio«e era 
dioglio&non d'altro liquore, perciò che 
Toglio fignifica honorc come fi vede nel lib. 
de ludici al cap. ix.fìà di fopra a tutte l'altre 
potioni, & fimantiene & dura lungo tempo, 
per dimollrare che la dignità Regale & Sa* 
ccrdotaledeue eflcre honorata come fupe- 
riore a tutte raltre,& eterna per loro & fuoi 
difcendenci . Era l'oglio benedetto , odori^ 
fero,& fatto con varij aromatici, come li 
legge nell'EHodo al cap. x x x, per fignifica- 
re l'odore che dcono dare li Re & i SacerJo 
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ti delle lor buone qualità,* non fu fatto mai 
fe non vna fol volta per mano di Moife per 
commandamento di Dio , col cjuale furono 
poi vnti tutti li Re & Pontefici mfino alla di 
firuttione della prima cafj. Qucfti s'ungeua 
no il capo,per e/Ter il cjpo membro princi- 
pale dell'huomo, & danza dell'intelletto hu 
mano , & la più nobil parte di noi ftelsi. Ma 
quando pafsò poi quello coftume ne i Re& 
Pontefici Chriftiani,sVnfero non folo ilca- 
po,nia le fpalle ancora per rifpetto del pefo 
di tutto il popolo cheli fopradà^al quale 
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l: vbli^ato a proucderc , & per ciò ricerca- 
no l'aiuto diuino : & (Imilmcntc s'vngono le 
braccia, perche Iddio doni lor forza con tra 
i nimici,oltrecheaItri ancora fi vngono il 
petto,Ia fronte,& le tempie , per non liaucr 
parte in cfsi b poche, che non fiano ben for- 
tificate del fauor di Diojl che fi fa con ogh'3 
finto &fen}phccd'ohua» Il Redi Francia 
fi confacra & vnge convntionenon natura- 
le ^neartificiofamente fatta: ma con vn li- 
quore mandato dal cielo in vna ampolla a 
Clodoueo primo Re di Francia Chriftiano, 
quando riceuc il battefmo, l'anno 5'i2,il 
quale fi ferba ancora nella Abbadia di fan 
Rcmf, & di quello sVngono tutti li Re,chia- 
mandololvntionedellafanta Ampolla, i 

ANNOT. XX^.,. " 

FattdlaCùrcnat'tcnc s'ìntmo ti farlamento far 
dare ordine alle cofe di quel Regno . 

NOnìr lecito al Re dlnghilterra di di- 
chiarare alcuna legge b far forte di ftai 
tuto fe prima & IVno & l'altro non c appro* 
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uato per publico parlamento ,il qual parh^ 
niento.c vna conuòcatione di gente del Re- 
gno vnruerfale elette dalle Prouincie , dalle 
Città,& da Borghi. Le prouincie fono ^ 9; 
icCittài24 2&iBorghi i}6: Quando dua 
<jue il Re chiama il parlamento lo fa inten-^ 
dcre alli Gouernatori.dclle Prouincie, qua- 
li chiamano Viconti, alle comunità delle 
Città , & fimilmente a Borghi , & dà tempo 
40giorniaridurfi . tutti i quai luoghi poi 
ftnnoelettionedi due huominiper ciafcu- 
no,& di quelli che eftimano più pratichile 
pm intelhgenti delle cofe del mondo , ciocr 
le Prouincie di due Caualicri,le Città di 
due Cittadini , ( eccetto però Londra che fa 
elettione di quattro,)&l Borghi di dueBor 
ghefi , alli quali danno ogni autorità di prò 
ponere , deliberare , promettere & vbliga- 
re» Quefli fanno il numero di 400, che fi 
chiama la Camera baffa : Vi fono póiqucUi 
della Camera alta,nella quale non entra fe 
non titolati, comeDuchi,Marchefi, Conti^ 
' &Milordi , purechenonhabbiano meno di 

feicento libre d'entrata, & che fiano in età 
di trent'anni . Et tutti li Vefcoui che fono 
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in numero venti , & gli Arciuefcouì che fo- 
no due, Conturberì, & Eboracc, vbeden- 
do al primo diciotto Vefcoui , al fecondo 
dui, quali tutti vnitiinfieme danno ottanta 
V0CÌ& non più . Aggiungcdofi oltrcaquc 
fti, diciotto altri^cheperrifpetto de loro vf- 
fici poffono entrare in detta Camera, ma 
però non v'hanno voce alcuna, & quefti fo- 
no i primi delle leggi , da quali fi piglia il co 
ilglio fopra quelle cofe che a loro fi afpetta- 
no,&che fono di fua profifsione: Onde 
tutte due le camere fanno il numero di vo- 
ci 480: Ciafcuno dcUi deputati nell'vna 
& nell'altra camera pofiono proponere qual 
fi voglia Ic^ge ò ftatuto , dolcrfi d'aggrauio 
ò dar querela , come più li torna bene . Ma 
però fe la propofla , da ambedue le Camere 
non viene appronata^non ha luogo in modo 
alcuno /fe anco vien paffata dall'vna & dall- 
altra , fa bifogno che vi fia la confirmatione 
dal Re, chealtrimentefaria inualida ogni 
cofa . La Camera baffa con tutto che fia ma 
co nobile dell'alta , nondin\eno c fempre di 
maggiore importanza , fi per rifpecto delle 
più voci, come ancora che fono huomini 
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eletti ne loro pae(l,perlì più prudenti, & 
più di cofidcrationc: Che nella Camera alta 
balìa che fia titolato, & può effere che quel 
titolo non lo faccia di più valore, ne di più 
merito . Da quefle due Camere dunque na 
fce ogni forte di deliberatone che fia toc- 
cante al publico del Regno , & il parlamen- 
to non fi riduce mai fe non per cofa molto 
principale, come adire per mutatione di 
Stato , per deliberationedi cofe di guerra, 
per far leggi b ftatuti , per prouifione di da 
nari flraordinarij,che alle voice bifognano 
al Re, per priuationedi fangue di alcuno, b * 
per reftituirlo , & cofe fimili : & tutto fa di 
bifogno che fia approuato da detto Re. Et 
cofa deliberata indetto Parlamento non fi 
può riuocare , fe non per lo medefmo Parla 
mento, Dal quale in conclufione de- 
pende il modo del viucre&gli 
ordini di quel Regno ; & ne 
fu inuentore Henri- 
co primo l'an- 
no II 14» 
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ANNOT. XXK f 



n Et al Carro era confignata la Cornonaglia 
Proumàa che fi Jìcndc alttncontro 
della Bertagna ucrfo Ponente 

tnclto coficfa di Jìagna ' 
(ff di f iomh ♦ 

r 

Entrata del Re d'Inghilterra fi caua in 
molti modi , & per diuerfe membra. Vi 
fonolepofrefsionichele chiamano il patri* 
nionio , & la rendita cUt quefte porgono , ò 
intorno a trenta mila libre l'anno,(Scc|uclpiu 
& quel meno che danno i tempi . & la libra 
s'intende quattro feudi di quella moneta 
che fa tre feudi del fole : Li Darij ò Gabel- 
ledi tutti e porti per lemercatantiech'efco- 
no & entrano , rendono da cento mila libre. 
Dalli tributi ordinari fopra li Stati <k le Pro^ 
uincie fi caua da cento mila libre : Sonoui le 
prime frutte che ciafcun*c vbligato pagare 
al Re dopò la morte del padre, che fono tue 
ta l'entrata d'vn'anno intiero : & fimihrjente 
li iìati cófifcati a traditori^che non fi cauano 
pochi danari :& il Ducato di Lancadru qua- 
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le bora è vnito alla Corona"* AI tempo di 
Hcrico ottauo vi erano li benefìci aggregati 
alla Corona che afcendeuano alla fonima di 
cento cinquanta mila feudi, & per ordina^ 
rio fi cauano da i fecolari ducato mila libre . 
La Minerà del Stagno & del Piombo è di 
molta importanza , & quella che nafce nella 
parte di Cornouaglia vicn molto più {lima- 
ta buona dell'altre, onde fé ne cauanOiniolti 
danari : fi comi? ancora fi fa del datio della 
lana, come di quella cheporta nome dief- 
fereperfetta&eccellente, &che vien con- 
dotta in diuerfe parti del mondo in molta 
quantità, il qual Datio vale intorno a nouaa 
ta mila feudi d'oro : fe bene per lo adietro fo 
leua aggiungere a trecento cinquanta mila. 
Ma poi che in Inghilterra fi ha cominciato 
a fare tanti panni quanti fi fanno hora di eoa 
tinuo, la Lana noné più trafportata fuori 
in quellaabbondanza che era prima, onde 
il Datio viene grandemente a fminuirfi : In 
fatti poi la maggior entrata del Re, c quella, 
che caua dalla Guardia de Pupilli , eflendo- 
ne flato inuentore Henrico Terzo l'anno 
Perciò che morto il padre^il Re ne 
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piglia la cura , & li fa Iioncrtamente nudrire 
conforme alle qualità loro : & ne reda turo- 
re fino che giungono all'età di venti vno ans- 
ilo, &fe farà femina fino alli fedeci : goden- 
do tra tanto l'entrate di c|uclli , & dandoli fo 
lamente il viuere : Giunto poi il Pupillo allv 
età prefiffa ò delli ventiuno b dcUi fedeci aa 
ni . fattofi pagare vna annata intiera , li rU 
mette tutto il luo,& quella annata c cofa 
ordinaria in tutti quelli chehereditano & fia 
per qua! fi voglia caufa, perche fa bjfogno 
che tutti paghino prima Centrata di vnoan* 
no, che la chiamano d'altro modo ancora 
pagare le prime frutte , fe vogliono entrare 
nell'heredità. Da quefto ordine che fi 
ferba ne Pupilli nafce che li Repoffono fare 
moltifuoiferuitori ricchi,perciòchefefarà 
mafchio & pouero,li daranno in moglie vna 
pupilla ricca, & fimilmente datano vna figli- 
uola pouera ad vn ricco Pupillo. Etcafo 
che'l Re proponga vn Matrimonio ad Vn Pu 
pillo,& che elTo lo nicghi forfè per non vi ef 
fere qualità, b per qualunquealtro rifpetto, 
incorrono in pena , che fono condennatia 
pagare a colui ouero a colei che rifiutaj'en- 
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trata di vno anno . Onde per cib fe ne vede 
alle volte fare come mcrcatantie, cffendo 
propofto dal Re, per fauorire alcuna pcrfo- 
na particolare, matrimoni) tanto ineguali, 
chec di necefsità che fiano rifiutati ;& que- 
fto fi fa perche que tali vengano a guada- 
gnare l'entrata di vno anno del Pupillo, che 
non c poca commodità a chi è pouero . L'en 
trate ancora della Chiefa al tempo di Henri 
co ottano erano fatte fue particolari, & le 
taueua aggiunte alla Corona;per cib che le 
decime & le prime frutte,che fi foleuano pa- 
gare al Papa,fi pagauano al Re, che afcendc- 
uano alla fumma di cento mila libre , il qua- 
le ancora conferiua a fua voglia ogni forte 
di beneficio • Cbepoicon la elettio- 
ne di Maria fi muto ordine, & fi 
reftitui al Papa quello che 
fc le appartenc • 



102 

ANNOT. XXII. 



Sopra quello fiume pajja un ponte Ji pic^ 
tra fatto Ji diccnoue archi , oT" 
tificiofo, notabile, (fuc-' 
r amente mora- 
ui^liofo • 

TRa molti fiumi che (bno fn Inghilterra , 
principaimctc fi nominano pL maggio 
ri:Sabrina,Humbro,&Tamigi:li quali in vn 
certo modo diuidono in tre parti Mfola, & 
di quefti tre il Tamigi vie riputato il più no 
bilc,eirendo & per la grandezza & per la c5- 
modità molto più frequentato che gh altri : 
Eflfo cominciando dalla foce donde entra in 
mare c nauigabile per fefsata miglia, & fia di 
ual fi voglia forte gran naue, & dall'vnaóc 
all'altra riua fi veggono vaghi giardini, a- 
mene ville , riguardeuoli pianure, & lieti & 
gran Palagi , che c veramente vifta maraui- 
glrofa. Queftofcende vicino alle mura di 
Londra non altrimenti che faccia il pò a Fer 
rara, & quiui cvn ponte di pietra di diceno 
ue archi , fopra il quale fi palla detto fiume, 
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opera molto degna, & vna deJIefei cofc per- 
fette & rare che fi nominano in Inghilterra 
tutte comprefc in vn verfo ♦ 

MoNS,FONS, PONS, ECCLESIA,FOEMINA,LANA. 

Cioè. 

Monti, Fonti,e Ponte,Chiefe,Done,c Lana. 
Et perche hanno gli Inglefi giudicato di cf- 
primerlc per fingolari più che molt'altrc 
chctaciono, fimilmente ho penfatoio di far 
vedere il verfo , perche parimenti fi confi- 
dcricjuanco eccellentemente opera in quel 
paefe la naturale l'arte. " 

ANNOT. XXIII. 

a HancnJo in ijucflo mcxp a nome della ReU 
na riceuuto da ifuo't mandati tot' 
Snc della Caratiera* 

-i 

L'Ordine della Garatiera fu inftituitoin 
Inghilterra Tanno 1^50 daOdoardo 
Terzo Re di cjuel Regno , con occafione di 
vn legame che cadè dalla gamba alla fua Si- 
gnora danzado: il quale chiamano in lingua 
Inglcfe Carter » I Caualicri dunque di queli* 



ordincin memoria di e/To Legame portano 
VII Cinto d'oro ornato di pietre preciofe , & 
molto ricco , fotto il ghinocchio della gam- 
ba fianca con parole Francefi di dentro che 
dicono, HONI SOIT QJ/I MALE 
PEN S E. che in Italiano vuoldire. Sia vi- 
tuperato chi pcnfa male : L'ordine c lacro 
a fan Giorgio ,& perciò i Caualieri porta- 
no al collo attaccato ad vna picciola cordel- 
la la fua imagine pendente. Il Capitolo di 
queft'ordine fi celebra a Vindofor luogo no 
molto difcoflo da Londra , celebre per lo fi- 
to ameno, & riguardeuole di molti fcpoU 
chri Regi) : Il numero de Caualieri con che 
primieramente fe li die principio fu di venti 
cinque, CapodequahcilRc,chefaiI nu- 
mero di venti fei . Ne in maniera alcuna li 
può perderelhonoredi quelnomedi Caua 
liere , fe non per lo peccato della Maeftà of- 
fefa. Si vertono di manto lungo pauonaz- 
zo quando fono in cerimonia , & tutti fono 
vbligati quando fono creati Caualieri di la- 
nciare le loro armarie per fegno della nobil- 
tà delle lor cafe , tra le quali ancora fi vede 
quella dell'llluftrifsimacafa da Erte. lafcia^ 
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ta da Hercolc pnlno , Duc.i Hi Ferrara , che 
riccui liionor di quell'ordine da Hennco 
Settimo Re d'Inghilterra • Quefto c il più 
antico ordmedi tutti gli altri ch'hoggi li of- 
ferui di Caualeria,'& lì può acertare che fia 
flato fatto ad imitatione della Tauola riton- 
da che già fece Arturo ( tanto meriteuoledi 
lode ) Re d'Inghilterra , che con inolta dili- 

fenza / cjuah religiolamente ancora fi fer- 
a in Vinceftre , & fi moftra a foreftieri, per 
cofa de^na di molta merauiglia, tutta con* 
fumata dal tempo per fegno della fua anti- 
cjuiti . D'intorno alla quale non poteua fe- 
dere perfona fe non gli eletti da quel Re,chc 
erano tutti Caualieri fenza riprenfione, & 
fenza fofpitione di forte di biafmo: & con ta 
le honore fi veniua ad approuare il lor valo- 
re & infieme la nobiltà del fangue , parti che 
fi manifeftano fimilmente in tutti quelli che 
fono chiamati a quelli tempi ne gli ordini di 
Caualeria . Furono dopo l'ordine predetto 
moltialtri Principi che ad imitatione della 
Garatiera diedero principio a nuoui ordini, 
per honorar i Caualieri che fon degni per li 
gloriofi lor fatti , di moho merito . Tra qua 
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li primo fu Giouani Re di Francia , che 1 ano 
i j 5" I cominciò l'ordine della S cella , & co - 
filochiamò;perciò checiafcuno Caualierc 
portaua vna ftelia coronata fopra il cap - 
Duccio della cappa , & con vn motto che di- 
ceua. MONSTRANT REGIBVS 
A S T R A V 1 A M ; cioè. Le ftelle moftra 
noaiReiavia.confecrandoIo alli tre Re, 
Ne hebbe poi luogo molto tempo , per ciò 
che i vari] accidenti delle cofe del mondo ^ 
& li ftrani cafi che auennero a quel Re , furo 
no cagione di farlo fe non fcordare , alme- 
no mettere da banda, con quella poca me- 
moria ch'hoggi fe ne ferba » A me Sedo C5 
te di Sauoia cognominato il Verd,nel me* 
defimo tempo di Giouanni Re di Francia 
diede principio all'ordine dell'Annunciata< 
chiamandoui in elTo quindeci Caualieri,& 
' computandoui la fua perfona per capo,i 
quali adornò di vncollar^d'oro fatto a lac- 
ci , con quattro lettere compartite in croce 
didentro. F . E ♦ R . T . che vogliono 
inferire.FORTITVDO EIVS RHO 
DVM TE N VI T, cioè. La fua fortezza 
ha tenuto RhoditCon Immagine della faluta- 



tioncangelica alla Vergine Maria penden- 
te fopra il pecto,comea quella che detto or- 
dine c facratoin memoria di Aniè primo 
Conte di Sauoia.che meritò per hauer dife- 
fa la Religione di Rhodi dalla pofTanza del 
Turco nell'affedio di Acre, di hauere l'arma 
ria di detta Religione , che c la Croce bian- 
ca in tampo roflo, con le medefime cjuattro 
lettere : fi come poi tutti i fuoi difcendcnti 
l'hanno portata finoaquefti tempi. Il Re 
Donn'Altonfo di Spagna figliuolo che fa 
del Re Don Ferdinando , & della Reina Do- 
na Coftanza l'anno I ^^8, fece vn^ordine 
di Caualeria che lo nomino della Bandaiper 
che i Caualieri portauano adoffo vna banda 
rofla larga tre dita , che a modo di ftola la 
rnetteuano Coprala fmiftra fpalla & l'aggrop 
panano fotto il braccio deftro , Ma però in 
quefto non entrauano primogeniti di gran 
perfonaggi, ma folamente figliuoli fecondi 
poueri di Patrimonio, ma ricchi di nobilt»\ 
& di valore, & la prima volta che conftituì 
Caualieri furono y5> , nella Città di Burgos 
fàcendofi efTo nominar per capo : a quali die 
de molli ordini & regole fi per viuere Chri- 
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flianatncntc, comeàncorà percTic viucndq 
da Caualieri , & da huomini di Corte , viucf 
fero con modcftia , & con buona creanza ^ 
cheapocQ a poco fenecpoi andato perden- 
do il nome , di maniera , che a queftì tempi 
apena fe ne troua memoria da i libri^. Il Uu 
ca Filippo di Borgogna cognominato il 
buono , portaua per imprefa vn focile che 
pcrcoceua vna pietra & la faceua gittar fuof 
co , con vn motto che diceua. ANTE F E 
RI T CX.VAM F L AMMA MICET. 
che vuole inferire. Prima ferifce , che rifplé 
da' fiamma. Et quando cominciò l'ordine 
del Tofone che fu l'anno i 4 2 ^, fi feruì di 
detta imprefa a fare vn collare d'oro donan- 
dolo alli Caualieri del fuo ordine , facendo- 
li pendere dinanzi vna pelle di Monton d'o- 
ro ad imitatione del vello dell'oro di Giafo- 
ne , portato dagh Argonauti, accompagna- 
ta con tal parole, PRETI VM NON 
VILE LABORVM. ciob.Non vii prc 
gio delle fatiche. EiTo fi nominò capo del 
fuo ordine, & nominò venti quattro altri Ca 
ualieri apprelTo lui, a quali piacque che di 
mano in mano ne andalfero fuccedendo de 
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glialtriVrec'odb thòa'ndaHaiic) macando .Si- 
cradoloa fanto Andrea & vbligàdolo con 
inolte leggi bordini di Caualeria. Luigi 
A^ndecimo di quefto nome Re di Fra ncia fu 
il primo che inuétalTc l'ordine di Tanto Mi- 
chele l'anno 14(>3> il primo giorno delmcfc 
id'Agofto, nel nono anno del fuo Regno, 
'& nel Cartello d'Ambuofa, nominando cré- 
ta fei Caualieri Gentil huomini di nome & 
d'armi fenza forte di biafmo , chiamandoli 
rffo capo in fua vita, & appreflb lui tutti i fu 
^i fucceffori Re di Fr5cia,donando a ciafcu- 
no di efsi vn collaro d*oro fatto a coquighe, 
legate l'vna all'altra di vn laccio doppio d'o- 
ro , fermate fcpra alcune catenete fimilmc- 
red*oro,dalqual pende l'imagine di fanto 
Michele fopra il Diauolo.come a lui confe- 
crato. Etqucfto per l'apparitione di effo fan- 
to fopra il ponte di Orleans, quando difefe 
quella Città contra gli Inglcfi nel tempo di 
Giouanna la Pucella, mettendoli vn motto 
di cofi fatte parole: IMMENSI TRE- 
MO R OCEANI , che in volgar vuol 
dire. Spauento del gran Marc Oceano» 
il Collare c fegno della loro Nobiltà, virtù. 
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concordia , fideicà , valore .& prouc . Oltrd 
fihe per l'orodel cju a le c compòrto, s'inten< 
de la grandezza de Caiialicn , per la fimilir^ 
tudine delle cScjuiglic la egualità cheé tra 
loro, per doppio laccio col quale dette 
coc]uiglie fono legate infiemejla loro inuin- 
cibile & jndilToiubile vnione, <X per hmagi- 
ne di Tanto Mic:helc , la vittorila Cohtra li ni- 
mici: I Caualierifono vbligatidi portar- 
lo ogni giorno al collo ò almeno la imagine 
di fan Michele difcoperta appefa con vno 
(:ordonedi fera, fotfo pcna di far dfre vtì?^ 
meda , &, pagare foldi fetce & danari fci, 
& il Coj.l^rf ha d^ elle;-e,di yalpr^ di .dy cen- 
to feudi, fchietto& fenza pietre o altra cofi^ 
Per tre cafi folaniente fi può perdere quello 
ordine, per Hqrefia, perTradiijientp, ò nel 
fuggire la battaglia il di della giornata . Et 
fi come tra detti ordini fono tra loro diueiH 
(i,^ ben fatti ad yn medcfmo fine di honQ:4 
^ar^ j meriti de Cauaheri , cdfi hanno leggi 
differenti , (tatuti, vffjciali, yertinienti & ri^ 
fprme,i quali npii Qccorre per.hor^ dirteiK 
^^rie più particolarmctììc ^ ofriicig che dar 
'quelli illefsi che.polTedono.gli ordini fi poGs 
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fono vedere , come da quelli a quali vengo-^ 
BO date le indructioni di quel modo che liad 
fiodaviuere» 

ANNOT. XXIIII. 

Scguiua d'i cònmoiio la Giujìitia nel prece 
fare i Rubcll't frigtcni ht pochi gior 
ni ne furono appiccati per Lon- 
dra intorno a ducente ♦ 

QVando fi fa Giuflitia nel Regno d'In* 
ghilrerra con l'appiccar alcuno , c coi 
ftume che tutti li parénti de! malfattore Ci 
irouano prefenti alla morte di quello . Il 
quale dopò che l'hanno condotto per la Cit- 
te^ fopra vn Carro , alla fine lo menano alla 
forca & quiui l'appiccano Con Vna catena di 
ferro, che li pongono al còllo larga tre di- 
ta." Et perche per la larghezza detta Carèna 
non ha forza di cofi prello foffocarlp , pero 
li parenti fubito corrono & lo pigliano per 
li piedi,& tanto lo tirano che fi muore , efti-» 
mando cofi fatto vfFiciò òperà molto pia, & 
degna di molto merito, llchegli épermef 



fo dalla Ciurtitia pcrclic non ftentlno : eflen 
dofi trouati di quelli che fono flati di co(i 
fatto modo appiccati dalla mattina alia fe- 
ra , fenza efler morti, andando a pericolo di 
perdere il corpo & l'anima ancora. Nel qual 
propofitonon voglio tacere vn'altra forte 
di pietà che vfano nc gli infermila quale c, 
che effendo abbandonato vno da Medi- 
ti ,(& per opinioni loro^ non hauendo ri- 
medio al fuo fcampo ^ Ipiu profsimi paren 
ti pigliano vn cufsino , & lo pongono fopra 
il volto dell*amalato ,& dopoivi fi pongo- 
no a feder fopra, & con quel modo l'affoga- 
no , cofi facendo il Padreal figliuolo , come 
il figliuolo al Padre , & ciò fanno perche te- 
nendo al ficuro le parole del Medico per ve 
re & che al male dell'infermo non lia alcun 
rimedio, credono di fare cofa molto grataà 
Dio^col leuarlo di ftento : Non nafcono pew 
rb qucfli effetti dipi'etàin ogni grado di per 
fona , ma folamente in gcti balie, & in cer 
te Terre lótane dal mare, che ferbano 
'afhco'ra alcuni coffumi Barbari per 
la poca loro conuerfatione. 



r ANNOT.XXV. .-^ 
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Et fvmlmcntc t /Anticamera er4 aJcrnata Ji 
i fintfsmi RaZjQ lauoratt Jifcta (yd'o* rt 
! ro,& con una figgia Ji trecca^ 

fOfjopra la quale era una 

cmhrclla. .,j 

NEll'Anticamera de! Re d'Inghilterra, 
ordinariamente rta vna fcggia coperta 
di broccato , &fe il Re ha moglie ve ne ftan- 
no due : & fopra di effe fempre ftà l'ombrel- 
la. Quefta anticamera c chiamata da gli In- 
glefi d'altra maniera Camera di prel'enza > 
douec tanta la riuerenza, che non v'entra 
perfonachenon iftia fempre fcoperta, rap- 
prefentante quella feggiala Maeftà dellor. 
Re, dinanzi alla quale non pafferiano gia- 
mai che non le faceffero riuerenza, & fia 
qual fi vogha grande d'Inghilterra: Etio 
particolarmente ho veduto Anna di Clcues 
Coronata da Henrico ottauo Reina di quel 
Regno, al tempo di Maria nel paffare per 
camera di prefenzafarc riuerenza alla feg- 
gia Reale • 
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V ANNOT, XXVI. 

Et che per la Jote Jiia, in euento ch'ella fopra^ 
Uìucjje al detto Vrencìpe fno marito ^ 
debba hauerc ogtfanno JèJ^ 
fama mila libre . 

# 

PArlandofi come fi fa in cjucflo Capo d| 
dote, ancora che fia {peccante alla Rei- 
na, non mi pardi tacere di quella chefid.ì 
all'altre donne generalmence di quel Re* 
gno , checon tutto che non fia per ordina- 
rio molto grande , nondimeno fi vede che 
molte cale fono diuenuce ricche per donne: 
come la calàdi Arondel & altre: Et ciò prò 
cede perche vi c vna legge la quale obliga 
per fopradote la terza parte della robba del 
marito , fubito che ha moglie . Et mancan- 
do il marito la moglie godei frutti di cfTa 
parte mentre viue, & dopò la fua morte va 
al fuo primogenito. Ma nonhauendo figli- 
uoli , efla ne patrona affoluta ne può di- 
fporre come meglio le mette bene , Impe- 
rò quefta legge ha vna cccectione , che qua- 
do fi tratta ilmatrinionio fi può fare accor- 



do Jclla fopraJotc (IT come fi può vedere 
che ciò nacque tra il Serenifsimo Principe 
di Spagna di la Reina Maria che fu dì feffan- 
tamila libre) &quel tanto che fi accorda- 
no, poi quello fi efTequifize: Et però vna don- 
na che haurà hauuto molti mariti,comealle 
volte accade, 6c confeguentemcte molte fij- 
pradoti , accrefce di facultà , & con tal mo- 
do arricchifce l'ultime cafe, nelle quaHfi ma 
rita; Il Keha per coflume.chc volendo al- 
cuna volta beneficare qualche Tuo feruito-» 
re , fapendo che vna Gentildonna fiari- 
mafa uedoua & ricca , fcriue una lettera. & 
la manda per colui, ch'egli penfadi gratifica- 
re: con la quale le commanda a douer pi- 
gliare l'iflelTo per marito. Et cafoch'efla 
non lo voglia , & fia per qual fi voglia rifpet 
to , a quello c lecito ( fi come non e molto 
che iniraucnne ) di partire l'entrata della do 
na Vcdoua & goderfela mentre viue, fotto 
pretefto,chel intentioncdelRefia di farlo 
compagno con lei nella robba : Donde na- 
fce che molte Gentildonne rimafe vedoue 
& ricche , per non volere marito a voglia 
del R.e, rubuofi rimaricana feuza faputab 
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configlio di veruno , & fpeffo in alcuni fu^ 
oi domedici di cafa, fi come ha fatto viti- 
mameotc la Duchefla di Somcrfct ; > 

f ANNOT. XXVII- 

Phìlippm (ff 'Maria Dei gratta , ^ngli^ t 
Francie, Nea polis , Hicrufalctn 
t JHyhcrnite Rcx & Regina . 

HAnno li Re d'Inghilterra per altro te- 
po goduto ancora il Titolo di Re di 
Cerufalem , hauendofi honorato di cjueflo 
nome principalmente Ricardo Primo, col 
farfi cedere le ragioni di quel Regno & del 
refto della Soria che pretendeua a Guido 
Lufignano di natione Francefe ,& datoli 
in cambio il Regno di Cipro , come quello 
che haucua acquiftato per forza d'armi Si 
cacciatone il Dominio dt Greci , per hauef- 
li prohibito il porto , nel quale era fiato tra- 
fportato dalla fortuna andando all'Imprefa 
di Terra fanta l'anno'Ti^i . Fu chiamato 
Guido Lufignano Re di Gerufalem in virtìi 
di Sibilla fua moglie, figliuola che fu di AI- 
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merigo fedo Re di Gcrufalcm , & forella di 
Baldouino Quarto detto il leprofo, che fuc 
cefle in detto Regno dopò la morte delPa-« 
dre: Neliaiiendo egli per l'indifpofitione 
fua mai hauuto moglie ne figliuoli, dopò la 
fua morte cadi ogni fua prctenfione del 
Regno in Sibilla fua forella maggiore, & ne 
fu coronata infieme, con Guido Lufignano 
fuo marito , godendo poi eflo fempre il tiro 
lo di quel Regno fino che dopò la morte di 
Sibilla & di quattro fuoi figliuoli morti tut- 
ti di difenteria,ò eoe vogliam dire di mal di 
corpo : lo ccffe a Ricardo col cambio di Ci^ 
prò, doue poi regnò elTo & i fuoi hcredi con 
molta tranquillità fin tanto che pcruenneiti 
mano della luftrifs. Signoria di Venetia • 
Sono flati molti quelliche hanno hauuto ra 
gionenel Regno diGerufalc,& fe ne fono ti 
tolati, le qual ragioni fono nate da duefi- 
ghuole di Alnverigo detto di fopra, l'vna de 
quali fu Sibilla , l'altra I fabella , hauendo ef- 
fe goduto con li fuoi difcendenti, dopò la 
morte di Baldouino il Leprofo lor fratello , 
l'vna dopò l'altra il titolo di quel Regno. 
Sibilla la maggiore hebbc duo mariti , il pri 



mo in vita del Tratello, che fu Cuglicliiio di 
Monferato detto Lunga Spada , quale nòli 
le fcampb più de tre niefi lafciandola graui-» 
dadi Baldouino,chedi quefto nome fu poi 
il Quinto che non vide più d'otto mefi.. Il 
fecondo fu Guido Lufignano,& queftì dopb 
la morte di Baldouino & Quarto & Quia* 
to , per opera della moglie,& per cfferé del- 
la Nobilifsima famighadi Pirtierfi & valoro 
fo , fu coronato Re di Gerufalem per eoa* 
fentimento di tutti li Baronidi quel Regnot 
& dellVniuerfità de Chriftiani. Morta poi Si 
bilia & i fighuoli,e(To Lufignano celle il Re- 
gno a Ricardo &ne riceuc Cipro ,& pero 
per queflacefsioneli Re d'Inghilterra fi fo-» 
no titolati Re di Gerufalem . Dopb la mor 
te di Sibilla fuccelTe jimilmente nelle pretcf 
fionidel Regno di Gerufalem IfabcUa fua 
forclla .come figliuola anch'clTa di Almeri- 
go . Quella hebbe tre mariti. Il primo fu 
Corrado di Monferato Signor diTiro : il fe- 
condo Henrico Contedi Campania, Il Ter 
zo Almerigo fratello di Guido Lufignapo x 
che fu Re di Cipro dopb la morte del fra- 
tello . Corrado dunque per rifpetto della 
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glie , tìtolo di Re di Cerufalem , mante- 
nendolo poi i fuoi fucceffori fino a tato chel 
Regno di Cipro venne in mano alli Signóri 
llluftrifsimi Venetiani . Per le ragioni del- 
li Re di Cipro , li Duchi di Sauoia pare che 
pretendano anch'efsi il titolo del Regno di 
Cerufalem : perciò che eflendo ogni ragion 
di quel Regno caduta in Cariota maritata a 
Lodouico di Sauoia figliuolo di Lodouico , 
fecondoDuca di Sauoia , dopò la morte del 
Re Giouanni fuo Padre , come figliuola vni 
ca nata legitimamente e ancora che da Gia- 
copo fuo fratello baftardo ingiuftamentc 
fulTe efclufa da ogni hefedità paterna ) & 
mantenendofi ancora la detta pretenfionc 
di Cipro ne fuoi difccndcnti Duchi di Sa- 
uoia, cofiefsi mantengono il titolo di Ce- 
rufalem, che erano foliti portare li Redi 
Cipro , & dicono a loro fpettarfi ogn*al- 
tro titolo di heredità, che a detta Cariota 
per qual fi voglia modo potefle appartene- 
re :fe bene bora, perle varie mutationi di 
fortuna, & per diuerfi accidenti; pare che 
più preflo li herediti in loro la grandezza 
dell'animo, &gli elTempi de glorioli gelìi 
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de fuoi paffati , (i quali va imitanclo hora 
Ir. . con felicità il Grande Manuel Fi- 
ì • liberto , ) che li ftati da 

quelli altre [ 
volte pof 
feduti* 
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ANNOTATIONI. i 



O R A T IO N E DI M. A L 



^ BERTO LOLLIO NEL RITORNO 

i) - r' ^ dell ' Inghilterra , ali ' obedienza 
della fede Apodolicaa 
Principi del Confi* 
glio di quel 

5 s E N D o laRepubli 
ca Chriftiana, llluftrif 
<imi & valorofifsimi 
P R 1 N c I pi: in tutte 
lefueatcioni guidata 

6 retta dallo Spiri- 
to Santo: dopo 
i trauagli hauuti , & 

dopo le tempefle patite per li difordini dell; 
Ifola d'iNGH iLTCRaA: ne altro fine a 
quelli fperar non doucua , ne altro porto à 
quelle afpettar non poteua, che quello in 
CUI per pietà iuina prouidenza con 

infinito piacere di tutti i buoni , hoggi feli- 
cemente ripofare la veggiamo . La onde 
egli c molto ragioncuole, che quanto ella 




fuin quc tempi da più afprc noie trafitta, 
tanto al prefente fi troui in lei dell'ottenuta 
gratia il contento , la confolationc, & la gio 
ia maggiore. Di qui è, che tantoflochefi 
hebbe intefa quella buona tiouella , del feli- 
ce ritorno di quefto Regno alla deuotionc 
& obedienza dell'Apoftolica Sede : furono 
di ciò dalla Italia tutta^ & fpetialmente dal 
prudentifsimoSignor D v c a noftro fatte 
quelle maggior dimortrationi , & que più 
chiari fcgni d'allegrezza , che alla charitàdc 
popoli Chriftiani , & al pietofo animo di 
Sua Eccellenza fi conueniuano . Tal, che 
Bel rendere di cofi gran beneficio le debite 
gratieaDi o , tutte leChiefe, tutte lecafe, 
& tutte le ftrade , di laude ampifsinie , & di 
voci lietifsime fi fentirono rifonare. La 
qual gratia nel vero per giudjcio d*ogn*u- 
no è fiata tanto grande, & tanto marauiglio 
fa, che quantunque io conofca di non haue- 
rene concetti vguali , ne parole atte ad cC^ 

f)rimerla pienamente , ( & certo non fo qual 
ingua humana fia mai per hauerli ) la rarità 
però di fi eccellente dono , & la .grandezza 
d'vna tant4 letitia trappafiafe tacitamente 

non 



non pofso . Perciochcconfi Jcrando io,co* 

me il nobilifsimo & potcntifsiino Regno 
NGHiLTERRA, rauedutofi de pallati 
errori ('per humana fragilità più torto, che 
per alcuna fuperbia, ò malicia commelsi) 
ha tornato ad vnirfi alla Sanra catolica ma» 
dre C H I E 5 A : & nel grembo di Lei , come 
nel proprio nido , habbia ogni quiete & teli 
cit^ì lua collocato : veggo che vn'opera taa-» 
to buona vn*effenipio coli profitteuole, 
merita grandemente d'elTer lodato, non pur 
dalla mia debile & bada voce, ne da vna CiN 
tà fola, oda vn popolo particolare; ma da 
più dotti & più eloqueti Oratori ; da ciafcu* 
na Prouincia : da tutte le nationi infieme: Sc 
vniuerfalmente da tutti gli huomini chela 
Croce adorano . Onde modo anchor io 
da quefta general contentezza, della quale 
non pur gioifccno gli huomini in terra, ma 
ne trionfano gli Angeli in Cielo :& fpinto 
da quell'amore , che ncU'offeruanza della 
Santifsima noftra Legge con dolci & ftret ti 
nodi inlicme ci congiunge : fe non in quella 
bella od eccellente maniera che io defidero, 
& che all'altezza & nobiltà di cofi illuftrc 



foggettó mentamcntc conuìcnfi : certo con 
quella maggiore, & più efprelTii afFettione 
ch'io polTo > prima mi allegro in mefleflb: 
dapoi laudo & ringratio fommamente la bo 
ta del S I G N o R E , a cui fia piaciuto in que=f 
fti tempi alla Chriftianitàvn coli grande, fi 
raro, & fi ftuperido beneficio donare. Ap- 
prefTo infieme con Voi llluftrifsimi P r i Sn 
ciPi ; con tutta rifola d'I n g h i l T e R R a; 

particolarmente con quella nobile & Rea 
le Città di Londra; piglio tanto piacere, & 
feiito tanta confolatione, quanta ne l'animo 
pub capire; ne la lingua efprimerc àbaftan+ 
za ; della buona riforma ; della tranquillità 
delle confcienze Voftre ; &. della intera par4 
ceà tutto il Regno acquiftata. Et come 
che quefla Voftra riconciliatione à D i 6 
ottimo mafsimo , auttore & donator d'ogni 
bene propriamente Attribuire fi debba, Ó5 
à Lui folo , cornea prima & vera cagione di 
cofi nobile effetto li conuenga render gra-» 
tie infinite : non è però che in lei alcuna pari 
te non habbia il Suo Santo Vicario : ilquale 
come fedele & diligete miniftro di Sua Mac 
Ila, con ogni pofsibile maniera di pietofo 



fvfFicio ha Tempre futtcle vie tentato , tutte 
.leinduftrie vfdto,.& tutti i mezi adopera^ 
io . perche il negocio (i conducefleà buaii 
fine. Il quale eflendo à Sua Beatitudine 
fucceduto felicemente, c fenza dubbio da 
credere, che non fiaftato in Lui minor l'allc 
grezza , d'hauer mandato ad effetto vn'ope- 
ra da tutti i fedeli tanto defiderata, & ;i D i o 
tanto caracche fi folTe il contento ch'Egli 
hebbe, quando fu fatto vniuerfal Paflore 
della greggia di C h R i s T o, Percioche 
non dee di ragione cflcrmen grato il piacer 
che l'huom fente nell'amininiftrar diritta- 
mente i fupren:iivffici, che Dell'ottenerli. : 
La onde in teftimoniodel fuo fmifuratocoiì 
tento , citta i'hauerne in publico & in pri- 
uato folennifsimamente lodato & ringra- 
tiato il S I G N o R E ; ha ctiandio fubito man 
dato l'vnìuerfal Giubileo per tutt# Mmpc- 
rio fuo : accioche l'allegrezza c"^ il frutto di 
queftaconfolatione fedelmente nel cuor de 
popoh riceuuto . faccia lor diuenire parte- 
cipi deCeleftidoni. In che fua Santità mo 
ftrò altrui chiaramente, che ne altri negocv 
ne altri lludi,nc altri maneggi^coauengona 
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maggiormente à colui, clic nell'Iionore, nel 
grado, & nellauttorita rapprefenta in terra 
Ja gran perfona di Dio, che procurare co 
ogni diligenza di mettere la pace nel Mon- 
do : fantificare i popoli : vnirli , & indurli al- 
la Religione, & oflcruanza della catolica Fc 
de. Queflo Santo penfiero, queftlionora- 
to defiderio , & quefto ottimo proponimen 
te, in ognifuo affare ha fempre moftrato 
d'hauer perifcopoil Sanrifsimo prudentif- 
fimo & Beatifsimo Padre noftr o P a p a Gì v 
LIO Terzo : il quale con l'accortezza & ma- 
turità delie fue virtuofeattioni , nonpur fo 
(lenta honoreuolmente, ma illuftra etian- 
dio , & effalta marauigliofamente 1 vfficio & 
la dignità di D I o riceuuta:& qucflaàprò 
& beneficio de popoli liberalmente fpen- 
dendo , fa manifeftamente conofcereà cia- 
fcuno , {#effer venuto non à guaflare , ma k 
racconciare :non à tagliare, ma à ripiantare 
Ja Vigna del Signore. Sichedeefua 
Santità , & debbono tutti li Chriftiani infie- 
me con Lei , d'vna tanta , fi bella , fi ville , & 
cofi degna imprefa fommamente allegrarfi : 
& Elia dee la felice memoria di quello cele- 



bcrrimò giorno, ad ogni fua maggior coo- 
tcntezza & trionfo di ragione anteporre» 
Offendo che tutte l'altre attioni da fua Bea. 
titudine fatte per l'adietro, quantunque ho- 
norate & illurtriy confiderate à paragondì 
quefla,fono come vn picciolo & debilelumi 
cino poftoalhncóiro della grande & pofTen 
tcluce del Sole : onde la lor memoria non 
potrà durar lungo tempo . Ma Hiauere co 
tata charita & amoreuolezza ridotto, & rac 
coito il Regno d'iNGHiLTERRA alla cato 
licavnione.c (lata opera tanto bella, cofi 
riguardeuole , & in maniera grande,che nel 
confpet to di Dio altifsimo viuerà in eterno. 
Certamente fe gran contento fi fente nel 
Chriftianefmo, quando alcunaCittà, ©pu- 
re vna famiglia fola, al culto della vera Fc- 
deficonuerte; quanto deurà hora effereil 
contento & la gioia di Papa G'ivlio; 
perlaconuerfione&falute dVn cofi gran- 
de , fi nobile , & cofi ricco Regno ? Il qua- 
le è flato fempre il ricetto , & l'albergo d'o- 
gni virtù : in cui tutti gli honeftì coftumi,& 
tutti gli ordini buoni hanno fempre fiori- 
to : & doue hoggi fra l'altre cofe , l'honora- 



to cfrercìtio della militia, & la induflriofa 
arte del fare ogni bella forte de drappi finit 
litni , per conlentimertf o d*ogniuno , fi vede 
effcreal fommo gndo d'eccellenza venuta. 
Etfe quel buon padre di famiglia, nel ritor- 
no d'vn fìgliuol folo, hebbe tantallegrezza, 
che chiamati fubito i parenti & amici ad vn 
magnifico & molto splendido conuitO,. non 
lafciò adietro cofa alcuna onde lo potelFe 
hòhorare; che piacere, che confolatione, & 
che gaudio crediamo noi che al prcfente 
fentano gli fpiriti beati , del ritorno, dell'v - 
nione, & della riforma dVn popolo cofi nu- 
mero fo ? Il quale da miniiìri di Satana fu- 
bornato, & dalle ftortc perfuafioni de falfi 
Profetti ingannato , a guifa d'vna pecorella 
fmarrita andana errando per non vdirela 
Voce del Paftore fuo • Tal , che fc la pieto- 
fa mano di quello dal fbpraftante pericolo 
non la liberaua, conueniuale fcnza fallo in 
brieue rimaner preda de Lupi : i quali aper^ 
ta la gola della loro ingordigia, ftauano di 
momento in momento per inghiottirla. 
Grandifsimo per tanto, & fopra ogni ricw 
co theforopreciofifsimo dono c flato que- 



fio Illuftrifsirai Principi-, che hòggl 
dalla fomoia clemenza & bontà del Si- 
gnore hauete riceuuto ♦ Et percioche 
clTcndo Voi huomini d'alto fpirito , di cor- 
tefe & generofa natura dotati , mi rendo 
certo, che dell'eccellenza & commodita 
del beneficio fiate riconofcenti » & che la 
gratitudine Voftra farà conftare al Mondo, 
di non hauere in vano vn cgfi granfauorc 
accctraco : non mi eflenderò à dimoftrarui 
di quanta importanza & frutto eflb fiata- 
to : il confiderando l'afFetto & dignità del 
benefattore, che c.ilPrincipe di tutti i Prin- 
cipi: & fictiandio hauendofi riguardo aU 
lo rtato del Regno : al bifognode popoli ^ 
& all'opportunità del tempo, nel quale ia 
Voi quella bcllifsima & felicifsima gratia 
dal Cielo e difcefa. Cheauerrà dunque 
dopo lì moflrarui con la lincerita del cqo-» 
re, S colla fancita dell' opere gran & rico - 
nofcenti verfo di D I o ? confermerafsi fo- 
pra di Voi , & aumentarafsi tutta via mag- 
giormente quella fpetiale affettione , che 
Sua Maeflaper lo adietro ha fempremoftra- 
to di portarui ♦ Ellendo , che fi come al tcm 



po Jclla primitiua Chiesa, fece dono 3i 

popoli d * I N G H I L T E R R A , che Ufciate le 
fuperfticioni di Gcntili,per bocca di Giufep- 
pcArimattheo, dalla pietà del quale fu le- 

{)cllito Cu RISTO, riceuedero l'Euange- 
io : cofi al preferite ha voluto altamente ho- 
norarli, concedendo lor faculta , d'eflerc 
1 primi fra tanti, che dopo la preuaricationc 
nconofcano i loro errori . Dal cjual buo- 
tiif<;imo & efficacifsimo effempio inofle le 
genti , che infino ad bora ha n tenuto l orec- 
chie chiufe alle voci ,& à prieghi di quella 
pietofa Madre, che con le braccia aperte^ 
continuamente & amoreuolmente le chia^ 
ma : verrano ( fpero ) volentieri à farfi mem 
bra di quello immaculato corpo, fenzail 
vigor del quale , come tralci dal proprio pe 
dale diuifi , in fe ftefsi non poffono hauer vi-» 
ta* Moflrollaetiandioa Santo Germano 
Vefcouo, quando effendo il Regno all'ini* 
prouifoaflalito da iSaiToni ;& vedendofi di 
gran lunga inferiore alle forze & impeto 
de nimiciiinuocato da luicon fomma con- 
fidenza l*aiuto Diuino; i Saffoni pieni di paui 
ra &di confufione , à guila de gli Amorrhei 
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& de Madianiti, nel primo incontro fi diede 
roà fuggire :& cefi fenzafanguc, & fenza 
fudore alcuno i Britanni ne riportarono la 
vittoria. Et la fece medefimamcnte cono- 
fcercal molto virtuofo & denoto Odouar- 
do primo : airhora che i popoli di Dacia 
venuti con vn'Armata grandifsima per di- 
ftruggere l'I n g h i L T e R R A ; in fpirito co 
folandolo gli diffe , che per lo apparecchio 
de fuoi nimici non douefTe in conto alcuno 
auentarfi : percioche la maggior parte di 
loro incontanente ( fi come auenne ) s'afFo- 
gherebbono in mare :& gli altri da vn cofi 
fiero accidente sbigottiti , fenza dare al Re- 
gno danno, òmolcflia veruna, ratti ritor- 
nercbbono nelle lor contrade . Molti altri 
teftimoni da me fi potrebbono addurre Illu 
ftrifsimi Principi per dimoflrarui chia- 
ramente che il Signor Diohafempre 
fingularmente amato , fauonto, & tenuto 
gran cura della fortunatifsima Ifolad'lN- 
G H i L TE RR A : ma io conofco che ciò fa- 
rebbe appo Voi difouerchio: eflendoche 
Voi molto meglio che altri , per certifsima 
pruoua quefle cofe fapete» Nondimeno 
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per maggior confermatlone di qucflo prò*» 
pofiro, dirò folo, che effendo vna notte l' A- 
poftoio Pietro in fogno apparito àBri- 
xouoldo monaco di Guafcogna: & doman- 
dandoli elio , chi douclTe nello ftato fuccc- 
dercad Odouardo : non ti pigliar ( rifpofc) 
difimilcofcpenfiero alcuno ; perciochc.il 
Regno d'I N Gin L TERRA c Regno di 
Dio» Ma ritornando là, donde io mi fon 
partito ; allegromi oltre à ciò con lllluftrif- 
Snio & Reuerendifsimo Cardinale Reginal 
do Polo: il quale per li coftumi candidifsi- 
nii , & per la fingular virtù & bontà che re- 
gna in lui, ha meritato d'ottenere qucfla gra 
sia dal Ciclo , di vedere la patria fua per ra- 
gion di natura & per rifpetto della pietà 
Chriftiana da lui amata fommamente,(e(Ten 
do e(To del bene & della falute di lei inftru- 
mento & miniftro ) tornare al caro grembo 
della Sacrofanta Madre Chiesa vni- 
uerfale , Le cuilodeuoli & prudenti attie- 
ni , & le honorate & pie fatiche del quale 
dintorno à quel negocio ifpefc fono fiate 
dall'infallibile prouidenza di Dio gran- 
difsmio drittamente guidate, affine che egli 



fentifle vn coli dolce, fi largo , & fi foau& 
frutta della fua cliarita . Tu duncjue bge 
nerolo Polo , gloriar veramente ti puoi^ 
d'hauere con l'induftria, follecitudine^à dU 
lig^nzatua, aperto il polo del Regno del 
Cielo , al nobilifsjmo Òc fiontifsimo Regna 
à'ÌK C lì I LTE R R A. Ghe fe gli Inglefi eoa 
l'annullar Iclcggi in tuo pregiudicio pubRi 
care, la patria & nobiltà terrena tlianno re-» 
ftituita ; tu col aiezò deltauttorità conceda 
tatidaN . S;*..Papa Givlio Ter-» 
z o , la vera nobiltà , & il poffcffo della pa- 
tria Celelle hai loro fatta ricoucrane . Per 
latjual cofa non fològlilmomini , ma i fafsi; 
i tetti , & le mura, in quel miglior modo che 
poiTono, di coh grande, fi vtilc, & fi oppori 
tuno beneficio , ti rmgratiano immortaU 
mente . I vecchi , i giouani , le donne , i facf 
ciulli , i nobili , i plebei , teco fi rallegrano! 
con ogni lorp fludiq && gratitudine d'aai4 
mo ti falutano , t'habbracciano, & ti scinchi-* 
nano . Di douerti elTcre perpetuamente 
obligati, ^ fentono » & lo confelTano. Te. 
per fedele &amoreuole amico mcritaiheti»»! 
te hooorano . Te per legittimo lor tutore 
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riconofcono • Te finalmente per protetto.- 
rc& padre amantifsimo riuerifcono^ Ri- 
cordanfi mentre fei ftaro da lor lontano,chc 
llfola d'I N G H I L T E R R A di trauagli , d'af- 
fanni , di timori , & pericoli era piena : veg*- 
gonochenel ritorno tuo, tutte le cofefc- 
Iteggiano , s'afsicurano , & fi tranquillano . 
Quefti fono lUuftrifsimi & generoli P R i N«- 
c I p I , i dolci & faporiti frutti , che già co- 
minciate a guftare della riconciliatione & 
pace fatta con Dio, per la quale fete fen* 
za dubbio d'ogni macchia delle paffate traC- 
grefsioni interamente mondi renduti . Que 
U2L piantando ne cuori l'amabihfsima gratia 
del Signore, & con la incomparabile 
fua virtù illuminando & raccendendo tut» 
tauia la prontezza & viuacita delle menti 
Voflre, farà di giorno in giorno fiorire in 
Voi opere degne dell'antico valore de gli 
huomini Inglefi . Perlo mezo delle qua 
opre ftabilirafsi fra Voi maggiormente l'v- 
nione,lapace, & la tranquillità di tutto il 
Regno • Di che non c cofa veruna più dilec 
teuolc , più cara ò più grata à popoli,ne che 
da Voi con maggior cura & affetto in que- 



fio tempo fi debba dcfidcrarc . Effcndo che 
le pene , Tanguftie, la guerra, la fame , la pe- 
ftilenza , & tutti gli altri incommodi & mi- 
ferie per lo adietro da quefto Regno patite; 
da niun'altra cagione è da credere che Heno 
procedute , fe non dalla giuflifsima ira di 
Dio, prouocata dalle diuife voglie de gli 
huomini, allontanati/I dalla dritta &vera 
via che al Ciel conduce • Conciofiacofa che 
fi come la Religione con quella riuerenza & 
purità di cuore che fi conuiene, confcrua- 
ta,fufempre buona & efficace cagione di 
mantenere i popoli vniti alla difefa & accre- 
fcimcnto del publico bene : cofi medefiina- 
mente partcndofi gli huomini da buoni & 
Santi ordini : porto da canto l'amore & il ti- 
mor di D I o : raffreddata la charita che fi 
de hauer verfo il profsimo : tolta via l'offer* 
uanza de precetti morali: dalle contefe&; 
le riffe , à poco à poco fi concorre à tumul- 
ti; à fi:andali; all'arme alla forza: & quiui fu- 
bito va in cófufione & fottofopra ogni cofa*. 
Ne mai per alcun tempo fi vide la Religio-t 
nealterarfi,cheinficmeanchora non fi ve-; 
defle andare in ruina l'Imperio . I^afcio quh 
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per fuggir la lii(vglie22a le cofc troppo an» 
nchc , 6c volgomi à gli accidenti dell'età no 
Ara : in cui chiaro-, ttia nuferabilc elTempio 
ivi datp altrui lAlamagna : la quale fouerti» 
ta dall'erroneeA perniciofe opinioni di quel 
maligno fpirito di Luthero, in pochi anni 
ha fentito molte afprifsimc piaghe in pe- 
na del fuò peccato : di maniera ^ che da gli 
odij, dalle diffenfioni , & dall'arme di feflcf- 
(a trafitta , ha porto all'altre genti vn lagrk 
mofo fpetracolo de grauifsinvi danni fuoi- ; 
Ogni fuoco quantunque grande fi cftinguc: 
ogni romore s'accheta : tutte le difcordieli 
compongono; infomma tuttele guerre fi 
finifcono con la pace 1 Ma fe per conto del-: 
la Religione gli huomini fralordiuifi fi fi:o^ 
ftanodaD i o,qual lingua potrà dire ò quaL 
mente farà mai baflante pur ad imaginar/t 
j gran danni , i flagelli , l'affli tcioni , & ruine 
che cadono fopra i mi feri popoli ? Per la-, 
qual cofa parnii che affai pochi & piccioli; 
fieno flati i mali & le noie paffate , in compa- 
ratione delle miferie , calamita , 6c pericoli, 
chea quefta bella Ifo la fopraftauano; fc col 
rauederfi, & pentirfi de commefsi errori^ 
; i 



non fi difponeua h. riceuere la grafia deFS i 
ONORE. Aumenterà dunque col fauor di 
©'lì) , & per virtù di cotefla buona ritornia^ 
41 nobilifsimo Regno d'I NGH i lte rr a le 
forze & la potenza fua grandemente . Vdi- 
rafsi per tutto rhonoratifsimo nome della 
genteinglefe celebrare per bocca della fa4 
ma dal Borea all'Auftro , & dal mar Indo al 
Mauro' . Et vederafsila gloria di quello in- 
clito popolo con l'ali della immortalità fali- 
re al Cielo : tal , che in tutte l'occafioni egli 
farà meritamente da gli amici amato , & da 
nimici temuto . Si che lUuftrifsimi & valo- 
rofifsimi "P R 1 N c I PI , non fipoteua hora 
fare il migliore , ò più faldo fondamento^ 
ne trouarc il maggiore, b più forte foflegno 
& riparo per la difefa & conferuatione di 
quello Regno , che fcorra da Voi col lume 
della Fede la verità, & fcacciate le tenebre 
che V'ingóbrauano l'intelletto , fotto l'arn- 
pio ftendardo della Santa Chiesa, alla 
catolica vnione & alla Chriftiana pace ri- 
condurr, llcuiftabjleà fermo prefidioà 
guifa d'vna falda & inefpugnabile torre, in 
tutti gli auenimenti contralcinfidieóc for- 



ze di qualunque auerfarìò vi renderà falui 
& ficuri . Quefta protettionc & difcfa tan- 
to più fermamente & con maggior confidcn 
za douetc voi fperare , quanto che il beni- 
gnifsimo & giuflifsimo Iddio fauorir^ 
fempre quella integritàdi giudicio , & queU 
la fmccrita di cuore,con la quale tanto affet- 
tuofamcnte vi mouefte ( come però voleua 
» il dritto della ragione ) à falutare Madama 
Maria per vollra Reina. La quale fi come c 
fiata fempre a tutto il Regno vn vino cffem- 
piodi bontà, &vn chiaro fpecchio d'ogni 
virtù : cofi in quefli torbidi & trauagliati te- 
pi , ha confcruato interamenteil debito ho- 
norc,& mantenuto perfettamente il vero 
culto di D I o gloriofo : moftrando à gli ai 
tri la chiarezza di quel gran lume , dal qua- 
le fcorti, han conofciuto la dritta & certa 
ftrada della falute» Laonde non c maraui- 
gha,fc di cofi buona,fi vtile,& cofi fanta elet- 
tione , non pur i Principi & popoli Chriftia- 
ni, col mezode fuoi Àmbafciatori . infie- 
me con voi fi rallegrano , & negioifcono 
fommamente; ma fe perciò etiandio da tutti 
gli huomini di valore fere reputati pruden- 
ti, & 



ti, & digùiTsimi d'ogni laude. Pcrcioclic no 
c^tlcuno tantólottcano da quelli madj.che 
^ pu.blico grido non habbia intcfò,la R«k 
na M A R i A per chiarezza & hobitta: di fan^ 
gue : per giudiciò ; per valore: per pruderti 
za : per alcezza d'animo : & per tutte l'aìcrè 
fue Heroiché & rare qualità : effer cale , che 
non folo può ila rl^enirsimoà paragone deli 
ie piwUuftri,piu;<;biare, & più famofedónè 
dall'antichità celebrate ; ma é degna ancho, 
che la pofterita tutta in lei attentamente mi* 
rando»inìparÀd^rDarlii'ar>imo d'innuirocza^ 
d» Fede,di pieta,dj giuftitia,i&di Religione • 
Le qua vjrtu Ipcr lo adietroihannk) untò ca> 
ra>à tanto gratare-nd'uta à'noftro S ro x Q io 
D I ó , che confortatala femprc ne maggior 
trauagli , & confoUtaliV continuamente, ne 
tuoi più d uri affanni, Hia fatca i molti torti 
del padre , & le grauifsìnie ingiurie del fra-» 
tello,con forte animo tolcrare . Et fi come 
nel tempo delle tribolationi Ella non fu mai 
dal DiuiuQ fauorc . abbandonata jcofi bora 
in premio dellafua fingular coaftanza & ho 
nefta,col darle per conforte il valoroi'ifsimci 
& virtuohfsimoRe Don Filippo dv\U 
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ftria,d'ogni pafla'to oltraggio, & di tutte Te 
fofFcrtc mi ferie l'ha voluta riftorare intera- 
mente. Perche ftimo io lUuftrifsimi Prin 
CI p I , non volendo verfo dVn tanto benefi:- 
cio parere ingrati, che voi habbiate vna gra- 
de &altifsi ma cagione di ringratiare infini- 
tamente la bontà di Dio: il quale dopo 
l'hauerui tanto benignamente nel feno della 
fuamifericordiariceuuti, per darui ancho 
dell'amor fuo verfo voi vn pegno più certo, 
in tempo cofi opportuno , & in occafione di 
tanta importanza , vn fi magnanimo , fi for-i 
te , & coli raro Principe viiabbia con- 
ceduto . Ha ne tempi pa(Tati hauuro l'I n - 
GH ILTERRA di molti Re pieni d'alto va-i 
lore& bontà :i quali perle loro eccellenti 
virtù fono flati a lor popoli grati, &à D i o 
cari fopra modo : bora Ella ragioneuolmen' 
te vantar fi può di e/Ter più d*ogni altra Pro- 
uincia del Mondo febee , pofcia che per fuo 
Re ha ottenuto Colui , il quale nel reggere 
con prudenza , humanità , & modeftia , i po 

{)oli alla fede & gouerno di Lui commefsi^' 
'opinioni, i penfieri, & le fperanze degli 
huomini di gran lunga trapaffa • Conciofia 



che in Lui fi veggono quafla gara fiorire & 
rifplcncicrc; tut;tp quelle fuprcmc & Reali 
virtù , che ben lo moftrano eflcr degno figli 
uolo del grande & inuicto & non maià ba- 
ftanza lodato Carlo i^into. Egli ncU 
leilluftri honorate & gloriofe attioni fuc^ 
non pur cercherà femp re di feguitarc gli al- 
ci vcftigi d'vn tanto Padre, & pareggiarla 
gioriaidelfaoi chiarifsimì Anteceffori: ma 
sforzeraCsiianchora di proceder in modo, 
chci popoli. da lui gouernati conofcano 
cbiaramente fe effc|:c il proprio albergo 
della fot^fezzil , di^la temperanza , della libc 
ralita ,& della tede : &( quello che c di mo- 
mento grandirsimo nelle cofe humane^ vof 
ràmoftrare altrui, la vera & dritta norma 
di regnar giuftamente . Di maniera , che dì 
tempoin ten^polàquieté, il bene,& la fo 
licità dellifola procacciando , farà ingenua 
ihentexonfcfTare à ciafcuno , che ne miglio- 
re , ò più prudente P R i N c i p e di lui , ne 
piuauenturacivb più contenti fudditi di voi 
fi potràlriftouare. Tanto mi fono à cuore 
lIlnftrifsrmii JfjRj n ci p i , le terrene & Ce- 
lefti voftre confolationi , che tirato dal grà- 
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de & incfb'niabilé piacerecifio fénto bel par 
iare di quelle, non m'aueggo, che quanto 
più m'affatico & cerco di celebrarle , tanto 

f>iu ogni hora per l'altezza & grauìta del 
uggetto loro mi trono dal iiiio intento & 
xleliderio lontano . La ondeacciochc don- 
ile hebbcprincipio, nel medefimo anchora 
il mio ragionamento habbia fine: con Elio 
«voi Illuflrifsimì & valorollfsimi Prikci- 
jj I i con tutto il Regno d'I n G n i l te r r a; 
& fpccialmentccon queftà illuftrc & Reale 
Città di Londra ; d'ogni voftro bene,d'ogni 
-voftra quiete, di tutti i voflri facceli, eflal- 
•tationi , profpcrita, & contentezze,quanto 
più poffo ampiamente & efficacemente mi 
allegro : & inlìcme con voi la ineffabile pro- 
uidenza di D i o grandifsimo con tutto il 
<:uore ringratiandone infinit^imente, pricf 
.'go , che bauendo voi ( come conuienfU tut 
•tii penfieri,djlTegni, & fperanze voftre. nel- 
la fomma bontà & clemenza diluì collocar 
te ; la gratia & tranquillità conceduta- 
uiaumentando continuo, fi de- 
gni di mantenere in etjerno • 
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